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All’udienza generale il Papa invoca una mobilitazione delle coscienze per fermare le persecuzioni contro i cristiani

Un’assurda violenza
E ai ministri della Chiesa chiede di mettersi sempre in ascolto della gente

Incendiata una moschea in Cisgiordania

A g g re s s i o n i
senza tregua

TEL AV I V, 12. Non accenna a pla-
carsi la tensione in Cisgiordania.
Nella notte tra martedì e mercoledì
una moschea è stata data alle fiam-
me nel villaggio di Shfaram, nei
pressi di Ramallah. Lo hanno reso
noto funzionari dei servizi di sicu-
rezza palestinesi, affermando che
l’incendio sarebbe stato appiccato
da coloni israeliani. Anche se non
ha provocato vittime né feriti, l’epi-
sodio è comunque indicativo del
clima di crescente violenza fra ara-
bi e israeliani in Vicino oriente.

Ulteriore conferma di questa si-
tuazione è stata la morte, avvenuta
ieri, di un giovane palestinese,
Mohammed Imad Jawabra, 21 an-
ni, in seguito alle ferite riportate
durante le proteste contro l’e s e rc i t o
israeliano nei pressi del campo pro-
fughi di Aroub, a nord di Hebron.
Come sottolinea l’agenzia Maan, il
ragazzo sarebbe stato colpito da un
colpo di arma da fuoco. Ciò nono-
stante, ancora non sono state diffu-
se dichiarazioni in merito da parte
dell’esercito israeliano.

In merito alle violenze degli ulti-
mi giorni, il segretario generale
dell’Onu, Ban Ki-moon, si è detto
«profondamente preoccupato».
Come riporta il portavoce del pa-
lazzo di Vetro in una nota, «la vio-
lenza non fa altro che accrescere la
diffidenza, allontanando le pro-
spettive di pace tra israeliani e pa-

lestinesi». Il segretario generale ha
quindi fatto appello a tutte le parti
a fare il possibile per evitare di esa-
cerbare ulteriormente la situazione,
e ha rivolto i suoi pensieri anche
alle famiglie delle vittime.

A complicare le cose tuttavia —
come sottolineano numerosi com-
mentatori — c’è la spaccatura del
fronte politico palestinese.

In una lettera dal carcere israe-
liano dove sconta l’ergastolo, il di-
rigente di Al Fatah Marwan Bar-
ghuti, storico leader dell’Intifada,
ha sottolineato la necessità di por-
tare avanti «la resistenza armata
contro l’occupazione», chiedendo
ai vertici del nuovo Governo di
unità palestinese di «porre fine alla
cooperazione di sicurezza con
Israele». Dal canto suo, il presi-
dente Mahmoud Abbas ha invece
attaccato Hamas, accusando l’o rg a -
nizzazione islamica «di distruggere
l’unità e di rallentare la ricostruzio-
ne di Gaza». In un discorso tenuto
ieri a Ramallah, in occasione delle
commemorazioni per il decimo an-
niversario della morte del leader
palestinese Yasser Arafat, Abbas ha
sottolineato che «le azioni di Israe-
le stanno conducendo la regione
verso una devastante guerra di reli-
gione», riferendosi alle recenti ten-
sioni sulla spianata delle moschee.
Il leader palestinese ha poi osserva-
to che non permetterà mai «la divi-
sione della nostra capitale, Gerusa-
lemme est».

Gli israeliani, intanto, mantengo-
no alto il livello d’allerta. Il pre-
mier, Benjamin Netanyahu, ha con-
vocato ieri sera a Tel Aviv una riu-
nione d’emergenza del Gabinetto
di sicurezza per discutere le possi-
bili misure contro nuovi attacchi a
cittadini israeliani. Negli ultimi due
giorni, infatti, un palestinese ha ac-
coltellato tre civili all’ingresso di
un insediamento in Cisgiordania,
uccidendo una donna di 25 anni,
mentre a Tel Aviv è stato ferito,
sempre a coltellate, un militare di
vent’anni. In un intervento Neta-
nyahu non ha mancato di lanciare
una critica alla dirigenza palestine-
se: «Invece di cercare di calmare la
situazione, Abbas sta soltanto ali-
mentando le tensioni e diffonden-
do bugie».

La malattia resta tra le principali cause di morte nella fascia d’età fino a cinque anni

La polmonite uccide milioni di bimbi

Bambini in attesa del vaccino contro la polmonite in Liberia (La Presse/Ap)

NOSTRE INFORMAZIONI

Dialogo costruttivo tra Obama e Xi Jinping dopo il vertice dell’Apec a Pechino

Accordo sul clima tra Stati Uniti e Cina

La sfida dell’edilizia sacra

Eden di cemento
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L’esercito di Baghdad riconquista
la strategica città di Baiji

Is costretto ad arretrare
sui fronti
iracheni e siriani
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PE C H I N O, 12. Cina e Stati Uniti
hanno raggiunto un accordo sulle
emissioni inquinanti. L’annuncio è
stato dato oggi a Pechino durante
un vertice bilaterale tra il presidente
cinese, Xi Jinping, e il presidente
statunitense, Barack Obama. Pechi-
no si impegna a raggiungere il picco
delle emissioni di CO2 «attorno al
2030», mentre Washington promette
di tagliare il totale delle emissioni di
gas serra a partire dal 2025 in una
percentuale compresa tra il 26 e il
28 per cento rispetto ai valori rag-
giunti nel 2005. Sempre a Pechino, i
due Paesi hanno raggiunto anche
un’importante intesa commerciale
per abbattere le tariffe su una serie
di prodotti di alta tecnologia.

L’accordo sul clima è stato an-
nunciato durante una conferenza
stampa congiunta dei due leader che
si è tenuta nella Grande sala del po-
polo, su piazza Tienanmen. I collo-
qui bilaterali si sono svolti subito
dopo la conclusione, avvenuta ieri,
del vertice dei leader dei Paesi Apec.
Obama che, era stato ricevuto da Xi
Jinping a Zhongnanhai, il palazzo
presidenziale cinese, ha commentato
l’accordo come una “pietra miliare”
nelle relazioni tra i due Paesi, che
«mostra cosa è possibile fare quan-
do si lavora insieme su un cambia-
mento globale urgente».

Stati Uniti e Cina sono i Paesi
più inquinanti al mondo — sono re-
sponsabili della produzione di circa
il 45 per cento delle emissioni di
CO2 — e l’intesa è stata raggiunta
dopo nove mesi di trattative segrete
compresa una lettera di Obama a Xi
J i n p i n g.

Da parte sua la Cina si è impe-
gnata anche ad aumentare al venti
per cento del totale del proprio mix
energetico la percentuale di energia
prodotta non da combustibili fossili.
L’obiettivo è fissato per il 2030.
Inoltre in base al nuovo accordo, la
Cina dovrà sviluppare mille giga-
watt di energia pulita da fonti rin-

novabili e dal nucleare, entrambi
settori in forte espansione nel Paese.

L’accordo sulle emissioni tra le
prime due economie del mondo ar-
riva a pochi mesi dalla conferenza
sul clima di Parigi 2015, in cui ver-
ranno discussi gli obiettivi per la ri-
duzione delle emissioni e del cam-
biamento di paradigma nel panora-
ma di produzione e consumo ener-
getico da parte della comunità inter-
nazionale.

In vista dell’appuntamento del
prossimo anno e della conferenza di
Lima sul clima che si terrà a dicem-
bre, l’Unione europea aveva deciso
il mese scorso un taglio delle emis-
sioni inquinanti entro il 2030 del
quaranta per cento rispetto ai valori
del 1990. Secondo i calcoli del Glo-
bal Carbon Project, una équipe di
scienziati internazionali, lo scorso
anno la Cina, per la prima volta,
aveva superato l’Ue nel volume di
emissioni pro capite, giungendo a
quota 7,2 tonnellate, contro le 6,8

dei Paesi Ue. L’accordo raggiunto a
Pechino rappresenta la prima volta
che la Cina fissa una data, seppure

approssimativa, per il raggiungimen-
to del picco delle emissioni. Fino a
oggi Pechino si era sempre impe-

gnata al raggiungimento del picco
«il prima possibile». Al Climate
Summit delle Nazioni Unite di New
York di settembre, il vicepremier
esecutivo cinese, Zhang Gaoli, aveva
dichiarato che da Pechino sarebbero
emerse indicazioni riguardo al rag-
giungimento del picco prima della
conferenza di Parigi del prossimo
anno. Obama aveva sottolineato i ri-
sultati raggiunti dal Climate Action
Plan statunitense e aveva chiesto la
collaborazione di tutte le maggiori
economie per evitare i danni dei
cambiamenti climatici.

I due presidenti hanno avuto col-
loqui costruttivi nell’incontro bilate-
rale, come dichiarato da Xi Jinping,
con la promessa di adottare misure
per l’aumento della fiducia reciproca
sui temi della Difesa e sulla lotta al
terrorismo. Nonostante le differenze,
Obama ha dichiarato di essersi sen-
tito “incoraggiato” dalla volontà del
presidente cinese a superarle attra-
verso un «dialogo costruttivo».

NEW YORK, 12. La polmonite, una
malattia sostanzialmente debellata
nel nord del mondo grazie agli an-
tibiotici, uccide ancora un milione
di bambini di età inferiore a cinque
anni nei Paesi poveri. Lo ricorda
l’Unicef, l’agenzia dell’Onu per
l’infanzia, in occasione della quinta
Giornata mondiale contro la pol-
monite, che si celebra oggi. Le vitti-
me sono infatti ancora 954.000 l’an-
no, anche se dal 2000 c’è stata una
diminuzione del 44 per cento. Lo
scorso anno, tra l’altro, per la prima
volta in oltre un decennio la pol-
monite non è stata la principale
causa di morte tra i bambini di
questa fascia d’età, ma la seconda,
dopo le complicazioni per le nascite
precoci. In questa come in altre pa-
tologie, la povertà è il fattore di ri-
schio maggiore, tanto meno accetta-
bile se si considera che esistono an-
tibiotici a bassissimo costo.

Obama e Xi Jinping nel corso della conferenza stampa congiunta (Ansa)

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia al governo pastorale dell’Ar-
cidiocesi di Zaragoza (Spagna), presentata da Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Manuel Ureña Pastor, in conformità al ca-
none 401 § 2 del Codice di Diritto Canonico.

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia al governo pastorale della
Diocesi di Segovia (Spagna), presentata da Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Ángel Rubio Castro, in conformità al cano-
ne 401 § 1 del Codice di Diritto Canonico.

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nominato Vescovo della Diocesi di Segovia

(Spagna) Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor César Augu-
sto Franco Martínez, trasferendolo dalla Sede titolare di Ursona e
dall’ufficio di Ausiliare di Madrid.

Nomina di Vescovo Ausiliare
Il Santo Padre ha nominato Ausiliare dell’Arcidiocesi di Olinda e

Recife (Brasile) il Reverendo Antônio Tourinho Neto, finora Vica-
rio Generale della Diocesi di Jequié, assegnandogli la Sede titolare
di Satafi.

Il Papa invoca «una vasta mobilitazione di co-
scienze in favore dei cristiani» che in diverse parti
del mondo continuano a essere vittime di «un’as-
surda violenza» a motivo della loro fede. L’app el-
lo è stato lanciato da Francesco al termine
dell’udienza generale in piazza San Pietro, merco-
ledì 12 novembre. Il Pontefice ha espresso «pro-
fonda vicinanza spirituale alle comunità duramen-
te colpite» e ha incoraggiato «i pastori e i fedeli a
essere forti e saldi nella speranza», perché — ha
affermato — «essi hanno il diritto di ritrovare nei

propri Paesi sicurezza e serenità, professando libe-
ramente la fede».

In precedenza Francesco aveva tenuto la cate-
chesi, dedicata, come la settimana scorsa, ai mini-
stri della Chiesa. Dettando quella che egli stesso
ha definito «la grammatica di base di ogni mini-
stero», il Papa ha raccomandato soprattutto acco-
glienza, sobrietà, pazienza, mitezza, affidabilità e
bontà di cuore, alla base delle quali ha individua-
to un «atteggiamento di fondo» da non dimenti-
care mai: ovvero la «consapevolezza che tutto è

dono, tutto è grazia». Insomma un richiamo
all’umiltà, che aiuta i pastori «a non cadere nella
tentazione di porsi al centro dell’attenzione», re-
stando invece «in ascolto della gente».

Infine nei saluti ai fedeli il Pontefice ha ricor-
dato il trattato fra Argentina e Cile firmato
t re n t ’anni fa e gli studenti messicani uccisi dai
narcotrafficanti. Prima di giungere in piazza ave-
va incontrato i malati nell’aula Paolo VI.
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L’esercito di Baghdad riconquista la strategica città di Baiji mentre i curdi avanzano a Kobane

Is costretto ad arretrare
sui fronti iracheni e siriani

Drone nel Nord Waziristan uccide sei miliziani

Offensiva delle truppe pakistane
nel distretto di Khyber

Scontri a San’a tra ribelli sciiti huthi e forze di sicurezza

Attentato nello Yemen
provoca decine di vittime

Collo qui
sul nucleare

iraniano

Rimpasto di Governo
in India

Il fumo di un’esplosione nei combattimenti a Kobane (Afp)

BAGHDAD, 12. L’esercito iracheno ha
annunciato la riconquista della città
di Baiji, nella provincia di Salāh ad-
Din, dalla quale sono state costrette
al ritiro le milizie del cosiddetto Sta-
to islamico (Is) che l’avevano occu-
pata nelle scorse settimane.

Baiji è di elevata importanza stra-
tegica, soprattutto perché vi si trova
la più grande raffineria di petrolio
dell’Iraq. A giudizio unanime degli
osservatori internazionali, proprio il
controllo di diversi siti petroliferi e
la commercializzazione illegale del
greggio rappresentano attualmente
la maggiore forma di finanziamento
dell’Is, dopo che in passato diversi
Paesi erano stati accusati da più fon-
ti di aver contribuito al sostegno e
all’affermazione del gruppo islamista
all’offensiva in Iraq e in Siria.

Anche sul fronte siriano di Koba-
ne, al confine con la Turchia, fonti
concordi confermano progressivi
successi della controffensiva dei di-
fensori curdi che stanno riassumen-
do il controllo dell’area, sebbene la
loro avanzata sia resa difficile dal

fatto che le milizie dell’Is in ritirata
hanno minato quasi tutti gli edifici.

Nonostante tali sviluppi militari,
favoriti dai raid aerei contro l’Is che
vedono impegnata la coalizione in-
ternazionale guidata dagli Stati Uni-
ti, l’Is continua a trovare adesioni tra
l’estremismo jihadista in numerosi
Paesi. In un video pubblicato ieri
dal sito internet Nebras al Dawla —
considerato una delle principali voci
dell’Is — è stato espresso apprezza-
mento per l’adesione di diverse for-
mazioni jihadiste che avrebbero giu-
rato fedeltà ad Abu Bakr al Baghda-
di, il leader dell’Is sulla cui sorte
non ci sono notizie certe, dopo che
diverse fonti lo avevano dato per uc-
ciso o ferito in un bombardamento
di sabato scorso. «L’alleanza di An-
sar Beit al Maqdis in Egitto e di An-
sar al Sharia in Libia e in Yemen è
una tripla alleanza senza precedenti
nella storia dei movimenti jihadisti»,
si afferma nel video.

Sempre ieri, invece, il ministro
dell’Interno pakistano, Chaudry
Nisar Ali Khan, ha smentito la pre-
senza di militanti dell’Is sul territo-

rio nazionale. Parlando con i giorna-
listi durante una cerimonia a Kara-
chi, il ministro ha detto che «non
esiste una presenza diretta in Paki-
stan dell’Is, ma solo individui che
dicono di appoggiarlo». Secondo la
stampa locale, l’Is sarebbe però pre-
sente con proprie cellule a Karachi,
mentre a Lahore sono comparsi dei
manifesti sui muri, poi rimossi dalla
polizia. Alcuni giorni fa, un rappor-
to sulla provincia del Beluchistan re-
so noto dal quotidiano «The Dawn»
sosteneva che l’Is aveva reclutato cir-
ca dodicimila seguaci nei distretti
tribali del nord-ovest dove ci sono le
basi dei talebani e di diversi gruppi
considerati aderenti ad Al Qaeda.

Sul piano politico, intanto, l’invia-
to dell’Onu in Siria, il diplomatico
Staffan de Mistura, dopo colloqui
con le autorità di Damasco, compre-
so il presidente Bashar Al Assad, ha
prospettato l’ipotesi che proprio il
fatto nuovo rappresentato dall’Is,
contro il quale combattono tanto
l’esercito governativo siriano quanto
le milizie ribelli, potrebbe favorire
una tregua nel conflitto civile siriano

che si protrae da oltre quattro anni e
mezzo e che ha innescato una delle
maggiori crisi umanitarie di sempre.
De Mistura, dopo aver incassato nel-
le ultime ore l’assenso del Governo
di Damasco alla costituzione di zone
di cessate il fuoco sotto il controllo
dell’Onu per consentire di prestare
soccorso alle popolazioni civili stre-
mate, ha quindi prospettato tale
possibilità di tregua in un’intervista
all’emittente britannica Bbc. «In pri-
mo luogo c’è un fattore nuovo, l’Is.
In secondo luogo, nessuno sta vin-
cendo questa guerra civile», ha detto
il diplomatico.

Una qualsiasi collaborazione con
Damasco della coalizione internazio-
nale impegnata nei raid aerei contro
l’Is è invece esclusa dal Governo te-
desco. «Nonostante il fatto che ci sia
un’organizzazione, l’Is, che viola i
diritti umani, non consideriamo As-
sad un possibile interlocutore o
qualcuno con cui lavorare», ha affer-
mato Christoph Heusgen, consiglie-
re del cancelliere Angela Merkel per
le politiche estere e di sicurezza.

SAN’A, 12. Decine di persone sono
state uccise oggi in un attentato
antisciita a Radah, una città nel
centro dello Yemen: lo hanno reso
noto fonti militari e tribali.
L’esplosione ha colpito la casa di
un leader tribale alleato con i mili-
ziani sciiti huthi, hanno precisato
le fonti aggiungendo che molti
combattenti si trovavano sul luogo
al momento dell’attacco.

Intanto, sempre oggi, il ministe-
ro della Difesa ha reso noto che
sette miliziani di Al Qaeda nella
penisola arabica, tra cui una don-
na, sono stati uccisi all’alba da un
drone, probabilmente statunitense,

mentre preparavano un attentato
ad Azzan, nella provincia di Chab-
wa a sud del Paese. Ed è di almeno
tre morti il bilancio degli scontri
all’aeroporto di San’a tra miliziani
sciiti huthi e forze di sicurezza ye-
menite. Le vittime sono due poli-
ziotti e un civile.

La tensione nel Paese rimane
dunque molto alta, nonostante sa-
bato scorso si sia arrivati alla for-
mazione di un nuovo Governo. Le
autorità yemenite stanno tentando
di mettere fine alla rivolta degli
huthi che a settembre erano riusciti
a conquistare la capitale, ancora in
gran parte sotto il loro controllo.

ISLAMABAD, 12. L’esercito pakistano
ha riferito di aver ucciso circa 150
presunti militanti islamici nell’offen-
siva nel distretto tribale di Khyber,
nel nord-ovest del Pakistan, avviata
circa tre settimane fa. Il bilancio del-
le vittime dei raid dell’aviazione,
non verificabile da fonti indipenden-
ti, è stato aggiornato dopo gli scon-
tri di ieri nell’area di Akhakel dove
sono morti nove insorti e altri 12 so-
no rimasti feriti. Altri 250 militanti si
sarebbero arresi.

La campagna militare è stata lan-
ciata nella seconda metà di ottobre e
ha come obiettivo l’eliminazione del-
le basi dei jihadisti nella zona di Ba-
ra e nella valle di Tirah. L’esercito è
poi impegnato, contemporaneamen-
te, in un’altra operazione militare
nel Nord Waziristan — territorio tri-
bale pakistano al confine con l’Af-
ghanistan — iniziata a metà giugno
dopo il fallimento dei negoziati di
pace con i talebani. Negli ultimi
giorni, in quest’area sarebbero morti
oltre mille insorti. Non è chiaro, in-
vece, quante siano state le vittime tra
le forze pakistane. Uno dei portavo-
ce del leader talebano Maulana Fa-
zlullah (alla guida del gruppo terro-
ristico Tehrik-e-taleban Pakistan o
Ttp) ha affermato che otto soldati di
Islamabad sono stati uccisi nella
Khyber Agency.

Sempre nel Nord Waziristan, ieri,
almeno sei miliziani sono stati uccisi

durante il bombardamento di un
drone statunitense. Lo hanno reso
noto fonti locali. L’intelligence paki-
stana ha successivamente precisato
che l’attacco è avvenuto nel distretto
di Data Khel dove «sono stati spara-
ti quattro missili contro un veicolo
che si trovava vicino a una casa, con

un bilancio di sei sospetti militanti
uccisi».

Infine, due militari impegnati nel-
la scorta di un team di vaccinazioni
antipoliomielite sono morti ieri in
un attentato esplosivo nel nord-ovest
del Pakistan. Lo ha riferito una fon-
te governativa locale.

MOSCA, 12. È stato fissato per il
18 novembre a Vienna il nuovo
incontro tra l’Iran e il gruppo
cinque più uno (i Paesi membri
permanenti del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu: Stati Uniti, Gran
Bretagna, Francia, Russia e Cina;
più la Germania) per trovare un
accordo entro il prossimo 24 no-
vembre, scadenza fissata per la
conclusione di un negoziato de-
cennale.

La strada verso l’intesa, però, è
in salita dopo che il segretario di
Stato americano, John Kerry, e il
capo della diplomazia di Teheran,
Mohammad Javad Zarif, si erano
lasciati lunedì scorso senza segna-
re alcun progresso al termine di
un meeting che li aveva visti con-
frontarsi a quattrocchi, e dopo
che i rappresentanti di Teheran e
del gruppo cinque più uno hanno
ripreso ieri il filo del dialogo a
Muscat, in Oman.

Un punto di vista «ragionevol-
mente ottimistico» è stato espres-
so da Mosca: «Non abbiamo un
piano B — ha ammesso il capo
della delegazione russa, Serghiei
Ryabkov — ma se qualcosa non
dovesse funzionare, lavoreremo a
un’alternativa». Al momento, c’è
«l’indisponibilità delle parti a co-
struire ponti su fratture come l’ar-
ricchimento e le sanzioni».

«Dobbiamo approfittare di
questo momento, adesso», ha det-
to ieri sera il ministro degli Esteri
tedesco, Frank-Walter Steinmeier,
sottolineando che «non si è mai
stati così in cerca di un’intesa».
«Serve flessibilità», ha aggiunto,
«ma anche capacità di leadership
da tutte le parti».

Intanto, l’Iran e la Russia han-
no firmato ieri un protocollo di
intesa per la costruzione di otto
reattori nucleari in due impianti
nella Repubblica islamica. L’ac-
cordo è stato siglato a Mosca dal
presidente di Rosatom, Serghiei
Kiriyenko, e dal direttore dell’O r-
ganizzazione per l’energia atomi-
ca di Teheran, Ali Akbar Salehi.

La Rosatom ha assicurato che
il progetto resterà sotto il control-
lo dell’Agenzia internazionale per
l’energia atomica. Il combustibile
nucleare sarà fornito da Mosca e
tornerà in Russia dopo il suo uti-
lizzo. Tuttavia si sta studiando la
possibilità di fabbricare in Iran
alcuni elementi del combustibile.

NEW DELHI, 12. Nell’ambito di un
ampio rimpasto di Governo, il pre-
mier indiano, Narendra Modi, ha
istituito un nuovo dicastero dedica-
to allo yoga e alle medicine alter-
native. È la prima volta che l’antica
scienza indiana della salute occupa
una posizione ministeriale indipen-
dente da quella della Sanità pub-
blica. La decisione, secondo la
stampa, riflette il desiderio del pre-
mier conservatore — eletto a mag-
gio scorso — di promuovere e dif-
fondere a livello nazionale lo yoga,
l’ayurveda e le altre pratiche tera-
peutiche tradizionali. A capo del
dicastero è stato nominato Sripad
Yesso Naik, che prima era al Turi-
smo e che ora avrà la competenza

del dipartimento chiamato Ayush,
acronimo per Ayurveda, Yoga, Na-
turopatia, Unani, Siddha e omeo-
patia. In precedenza, queste com-
petenze rientravano nell’ambito del
ministero della Sanità.

Con questo rimpasto, Modi —
che inizialmente aveva promesso
un Governo snello — ha ampliato a
sessantasei il numero dei membri
dell’esecutivo. Tra le altre impor-
tanti novità, l’arrivo al ministero
della Difesa del governatore dello
Stato di Goa, Manohar Parrikar.
La nomina alleggerisce le compe-
tenze del ministro Arun Jaitley che,
malgrado i problemi di salute, te-
neva sia Difesa che Finanze dallo
scorso maggio. Jaitley potrà ora
concentrarsi sulle riforme necessa-
rie per rilanciare l’economia, men-
tre a Parrikar spetterà il non facile
compito di gestire il processo di
ammodernamento dell’esercito e
dell’apparato militare, diventato or-
mai obsoleto. Secondo la stampa,
Parrikar, considerato un politico in-
tegro ed efficiente, dovrebbe im-
porre un’accelerazione alle acquisi-
zioni di materiale bellico, bloccate
da diversi scandali per sospette
tangenti.

Altro cambio importante alla
Giustizia, alla cui guida arriva Sa-
dananda Gowda, prima al dicastero
delle Ferrovie, dove è stato nomi-
nato Suresh Prabhu, ex politico del
partito dell’estrema destra Shiv Se-
na. Modi aveva già annunciato
l’intenzione di un cambiamento al
Governo prima della sessione in-
vernale del Parlamento, che avrà
inizio il 22 novembre. Lunedì, in-
vece ci sarà la prima riunione del
nuovo Consiglio dei ministri.

Aumenta in Afghanistan
la produzione di oppio

Soldato delle forze saudite al confine con lo Yemen (Reuters)

KABUL, 12. La coltivazione dei pa-
paveri per la produzione di oppio
in Afghanistan ha segnato un nuo-
vo record quest’anno in termini di
estensione con un totale di 224.000
ettari, il sette per cento in più ri-
spetto al 2013. Lo rende noto l’O nu
in un rapporto che sottolinea inol-
tre il fallimento della campagna
multimiliardaria degli Stati Uniti
per combattere queste attività.

Stando allo studio annuale
sull’oppio pubblicato dall’Ufficio
dell’Onu per le droghe e il crimine
(Unodc), nel 2002, ovvero un anno
dopo la caduta del regime talebano,

solo 74.000 ettari erano dedicati alle
piantagioni di papaveri. L’Afghani-
stan, con l’80 per cento della pro-
duzione mondiale, si conferma così
il principale fornitore di questa
pianta, da cui si estrae la materia
prima per la produzione di eroina.
Nonostante la guerra degli Stati
Uniti a queste coltivazioni le pian-
tagioni di papaveri da oppio hanno
registrato un boom soprattutto nel
sud del Paese, in parte controllato
dai ribelli talebani. Secondo il rap-
porto, la produzione di oppio è sti-
mata in 6.400 tonnellate nel 2014, il
17 per cento in più rispetto al 2013.
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L’Osce teme un’offensiva dei ribelli separatisti filorussi

Rischio di nuove violenze
nell’est dell’Ucraina

Due morti in Liguria e uno in Piemonte

Maltempo nel nord d’Italia
La Serbia

verso
l’integrazione

europ ea

BELGRAD O, 12. Il ministro serbo
per l’Integrazione europea,
Jadranka Joksimović, si è detta
ottimista sulle prospettive di ade-
sione di Belgrado all’Unione eu-
ropea. «La Serbia — ha infatti di-
chiarato ieri a Roma in un conve-
gno sulle prospettive di associa-
zione — sta ultimando il suo per-
corso di integrazione verso l’Ue e
riteniamo di poter aprire almeno
uno dei capitoli di adesione entro
la fine del semestre italiano» a
luglio. Belgrado sta inoltre con-
ducendo un ambizioso piano di
riforme che entro il 2016 porterà
in positivo il prodotto interno
lordo. «Abbiamo definito un ap-
proccio globale con i responsabili
dell’Ue — ha spiegato Joksimović
— attraverso sforzi per ottenere
progressi non soltanto economici,
ma anche sociali. Investendo
sulla giustizia, sui diritti delle mi-
noranze, sulla libertà di espres-
sione». La responsabile per l’in-
tegrazione europea ha poi
ricordato alla stampa che l’ultimo
rapporto della Commissione eu-
ropea sui progressi conseguiti
dalla Serbia è stato giudicato
p ositivo.

Di tutt’altro tenore, invece, il
giudizio dell’Ue sulla Croazia,
con la Commissione europea che
ieri è tornata a bacchettare la po-
litica economica e finanziaria del
Governo di Zagabria, affermando
che le misure adottate negli ulti-
mi mesi per correggere gli squili-
bri macroeconomici sono «par-
ziali, limitate e non uniformi nei
diversi settori».

Nel febbraio scorso, solo otto
mesi dopo l’adesione all’Unione
europea, la Croazia era stata mes-
sa sotto particolare osservazione
per deficit eccessivo e da Bruxel-
les era arrivato un pacchetto di
consigli che il Governo croato
avrebbe dovuto tramutare in po-
litiche economiche per ridurre il
debito pubblico e le spese. Se-
condo quanto si apprende ora a
Zagabria, il rapporto della Com-
missione rileva che i progressi
fatti sono parziali, lenti e non ab-
bastanza sistematici.

KI E V, 12. «Resta alto il rischio di
un’ulteriore escalation di violenza»
nell’est dell’Ucraina. A denunciarlo
è l’Organizzazione per la sicurezza
e la cooperazione in Europa (Osce)
secondo cui, a oltre due mesi

dall’accordo di cessate il fuoco, «i
combattimenti non sono cessati».

Come ha precisato il portavoce
della missione degli osservatori
dell’Osce, Michael Bociurkiw, in
una conferenza stampa a Kiev, si te-
me che i separatisti si stiano prepa-
rando per una nuova offensiva. Le
armi pesanti non sono state ritirate
da quella che avrebbe dovuto essere
una zona cuscinetto fra le autopro-
clamate Repubbliche popolari e il
resto dell’Ucraina, ha precisato il
portavoce, per cui «rimangono ur-
genti altri progressi reali per l’attua-
zione degli accordi di Minsk».

E a conferma delle preoccupazio-
ni dell’Osce, oggi forti esplosioni
causate da colpi di artiglieria pesan-
te sono state udite a Donetsk,
nell’est dell’Ucraina. Lo ha riferito
un giornalista della Reuters sul po-
sto, senza riuscire a stabilire se siano
state causate dai militari ucraini o
dalle milizie filorusse. Inoltre, un
soldato ucraino è stato ucciso e altri
due sono rimasti feriti nelle ultime
24 ore nei combattimenti nel sud-est
del Paese, come riportano le forze

ucraine precisando che il militare è
morto ieri vicino al villaggio di Sha-
stie, nella regione di Lugansk, in un
bombardamento dei miliziani sepa-
ratisti.

Intanto, mentre il presidente
ucraino, Petro Poroshenko, ieri sera
nel corso di una telefonata con il
cancelliere tedesco, Angela Merkel,
accusava il Cremlino e i ribelli sepa-
ratisti filorussi di non rispettare gli
accordi di Minsk, il ministro degli
Esteri tedesco, Frank-Walter
Steinmeier, ha annunciato una visita
a Mosca il 18 novembre, in cui in-
contrerà l’omologo Serghiei Lavrov.
Come scrive oggi il quotidiano
«Kommersant», citando fonti del
servizio stampa del dicastero tede-
sco, prima di arrivare nella capitale
russa Steinmeier potrebbe fare tap-
pa a Kiev: in entrambe le città il te-
ma in agenda sarà la soluzione della
crisi ucraina. «La situazione al con-
fine russo-ucraino testimonia chiara-
mente che le parti si stanno prepa-
rando di nuovo a un confronto mili-
tare e questo deve essere evitato»,
ha dichiarato ieri il ministro.

Un sottopasso ferroviario
completamente allagato a Chiavari (Ansa)

Mentre non si fermano i crimini di guerra

Inviato dell’Onu tenta di mediare in Libia

ROMA, 12. Non si attenua la violenta ondata di maltem-
po che da ore sta interessando il nord d’Italia. Piogge
torrenziali hanno devastato Chiavari e il suo entroterra,
causando la morte di due anziani coniugi e ingenti dan-
ni in tutta la zona. Le vittime sono Carlo Armenise, 73
anni, e sua moglie Franca Iaccino, 69 anni, travolti da
una frana a Leivi, vicino a Chiavari, dove le strade sono
diventate fiumi che hanno allagato centinaia di scanti-
nati e negozi, aziende e magazzini. Un’altra vittima è
stata segnalata oggi in provincia di Biella, in Piemonte.
A Chiavari sono esondati il fiume Entella, il torrente

Rupinaro e il torrente Sturla. La Procura di Genova ha
aperto un’inchiesta per omicidio e disastro colposo. La
protezione civile ha fatto sapere che nelle ultime ore so-
no caduti duecento millimetri di pioggia. Il maltempo,
dunque, fa ancora paura e l’allerta 2, la più alta, è stata
prorogata fino a stasera. In soccorso della Liguria sono
arrivati ottanta soldati dell’esercito e le colonne mobili
della protezione civile. I danni sono al momento incal-
colabili. La Croce rossa ha allestito un campo di acco-
glienza per cinquanta sfollati a Carasco e una cucina da
ottocento pasti a Chiavari.

Eletto il presidente
della Corte

costituzionale
italiana

ROMA, 12. Alessandro Criscuolo,
77 anni, è stato eletto oggi nuovo
presidente della Corte Costituzio-
nale italiana. Prende il posto di
Giuseppe Tesauro. Lo ha annun-
ciato il segretario generale della
Consulta, Carlo Visconti.

Criscuolo, magistrato di Cassa-
zione e trentanovesimo presidente
della Consulta, ha ottenuto otto
voti su quattordici e rimarrà in ca-
rica fino all’11 novembre del 2017.
Vicepresidenti sono Marta Carta-
bia e Giorgio Lattanzi.

Nato a Napoli il 15 luglio 1937,
Criscuolo è stato eletto giudice
costituzionale il 28 ottobre 2008.
Nominato uditore giudiziario nel
1964, è stato destinato prima alla
pretura di Pomigliano d’Arco, poi
a quella di Napoli, dove ha eserci-
tato funzioni di giudice del lavoro
e poi di giudice addetto alla pri-
ma sezione civile e al gabinetto
del pretore dirigente. Tr a s f e r i t o
nel 1975 al tribunale di Napoli, ha
ricoperto la carica di giudice
istruttore penale fino al gennaio
1981. Nel 1987 è stato trasferito al-
la corte d’appello di Napoli. Nel
luglio 1990 è stato eletto al Consi-
glio superiore della magistratura.
Rientrato in ruolo, è stato nomi-
nato consigliere di Cassazione e
destinato alla prima sezione civile.
Nel giugno 2005 ha assunto le
funzioni di presidente di sezione.

La pena di morte
in discussione

nello Zimbabwe

HARARE, 12. L’eventuale abolizio-
ne della pena di morte è argomen-
to in questi giorni di un serrato
dibattito politico nello Zimbabwe.
Si tratta di uno dei Paesi nei quali
è ancora formalmente in vigore la
pena capitale, che peraltro non è
più stata eseguita dal 2003. Posi-
zioni contrastanti si registrano tra
figure di primo piano dell’ammi-
nistrazione statale e del Governo
di Harare. L’ultimo a dichiararsi
favorevole alla pena capitale è sta-
to il procuratore generale dello
Stato, Johannes Tomana. Diame-
tralmente opposta è la posizione
del ministro della Giustizia, Em-
merson Mnangagwa, considerato
uno dei più stretti collaboratori
del presidente Robert Mugabe e
uno dei pretendenti alla sua suc-
cessione.

In Mali morta un’infermiera che aveva curato un malato guineano

L’ebola uccide ancora
BA M A KO, 12. Nuovo caso mortale di
ebola in Mali. Ieri, è morta un’in-
fermiera che aveva curato un pa-
ziente contagiato dal virus prove-
niente dalla Guinea, uno dei tre
Paesi dell’Africa occidentale (assie-
me alla Liberia e alla Sierra Leone)
più colpiti dall’epidemia. Lo hanno
riferito fonti mediche a Bamako.

In Mali si era già registrata una
vittima per la micidiale malattia di
febbre emorragica, una bambina di
due anni morta il 25 ottobre scorso
nella città occidentale di Kayes. Lu-
nedì è invece terminato il periodo
di quarantena al quale erano state
sottoposte ventitré persone, di cui
dodici parenti e undici del persona-
le sanitario, che erano entrate in
contatto con la giovane vittima.

Secondo l’ultimo aggiornamento
dell’Organizzazione mondiale della
Sanità, sono 13.268 i casi di ebola

nei Paesi coinvolti dall’epidemia. Il
Paese più colpito rimane sempre la
Liberia, seguita da Sierra Leone e
Guinea: in queste tre Nazioni le
vittime sono quasi cinquemila.

E dopo il rifiuto da parte del
Marocco di ospitare la Coppa
d’Africa di calcio per i timori legati
alla diffusione del virus, la Confe-
derazione di calcio africana (Caf)
ha deciso di escludere la nazionale
nordafricana dal torneo, che verrà
comunque disputato dal 17 gennaio
all’8 febbraio 2015 in un’altra parte
del continente. La Caf ha infatti
escluso categoricamente che la ras-
segna — a cadenza biennale, a cui
prendono parte le migliori sedici
squadre africane — possa essere an-
nullata. Egitto, Sud Africa, Sudan e
Ghana si sono però già detti indi-
sponibili a organizzare l’edizione
2015 del torneo.

Imboscata di Boko Haram
a soldati nigeriani

Forze governative affrontano i miliziani islamisti a Bengasi (Afp)

TRIPOLI, 12. L’inviato Onu per la
Libia, Bernardino León, è oggi a
Tripoli per incontrare il presidente
del Congresso generale nazionale —
l’ex Parlamento che rivendica la rap-
presentanza del Paese — Nouri Abu
Sahmein. Lo riferisce la stessa mis-
sione Onu attraverso un tweet lan-
ciato in rete, spiegando che León in-
tende ascoltare le posizioni delle

parti per poter avviare un dialogo
per un accordo politico.

L’inviato è stato nei giorni scorsi a
Shahat, nell’est della Libia, per in-
contri con il premier del Governo
transitorio, Abdallah Al Thani, so-
stenuto dal Parlamento eletto il 25
giugno che è stato riconosciuto dalla
comunità internazionale ma è co-
stretto, per motivi di sicurezza, a

riunirsi a Tobruk. Questo Parlamen-
to è stato tuttavia dichiarato illegitti-
mo dalla Corte costituzionale libica.

Al Thani ha lanciato ieri un moni-
to sulla possibilità che avvengano
«massacri» in occasione delle prote-
ste organizzate a Tripoli a sostegno
del Parlamento eletto.

La situazione in Libia va sempre
più peggiorando e negli ultimi sei

mesi vi sono indicazioni che si stia-
no commettendo crimini di guerra.
Questo è il giudizio del procuratore
capo della Corte penale internazio-
nale dell’Aja, Fatou Bensouda, che
ha sottolineato come la Libia si stia
«avviando sulla strada sbagliata».
Bensouda ha informato il Consiglio
di sicurezza dell’Onu e ha spiegato
che il Paese è spaccato, con due Go-
verni e due Parlamenti. Il procurato-
re capo della Corte penale interna-
zionale ha parlato di una situazione
preoccupante per gli attacchi a Ben-
gasi, le minacce ai giornalisti, agli
attivisti per i diritti umani, alle don-
ne, a giudici e avvocati.

Intanto, un’autobomba guidata da
un attentatore suicida è esplosa oggi
a Tobruk, dove ha sede il Parlamen-
to eletto, provocando un morto e 12
feriti. In precedenza un’altra auto-
bomba era esplosa vicino all’a e ro -
porto di Labrak, sempre nell’est,
causando quattro morti. Domenica
nella vicina Shahat un’autob omba
era esplosa mentre il premier Al
Thani doveva incontrare l’inviato
dell’Onu León. E in queste ultime
ore sono stati ritrovati a Derna — cit-
tà nell’est del Paese che dieci giorni
fa ha giurato fedeltà al cosiddetto
Stato islamico — i corpi decapitati di
due giovani attivisti per i diritti
umani. Lo hanno riferito i media lo-
cali, secondo i quali i due sarebbero
stati sostenitori del generale Khalifa
Haftar che combatte a fianco delle
forze fedeli al Parlamento eletto.

DA KA R , 12. Crediti e finanziamenti
più facili per le piccole e medie
imprese (Sme, nell’acronimo in in-
glese) vogliono dire meno povertà
e più sviluppo sociale in Africa.
Da questo assunto prende le mos-
se l’incontro che ieri e oggi sta
riunendo a Dakar, la capitale del
Senegal, centinaia di esperti e rap-
presentanti di uno dei settori del
continente allo stesso tempo più
dinamici e bisognosi di sostegno.
La riunione, intitolata «The Africa
Sme Champions», è organizzata
da istituti panafricani come Eco-
bank e The African Guarantee
Fund. Le circa trecento piccole e
medie imprese presenti hanno al-
meno tre anni di vita, un fatturato
compreso tra i 250.000 e i 15 mi-
lioni di dollari e almeno dieci di-
pendenti a tempo pieno.

Le piccole e medie
imprese africane

a confronto a Dakar
ABUJA, 12. Decine di soldati nige-
riani sono stati uccisi in un’imb o-
scata dei miliziani di Boko Haram,
a Maraba, nello Stato nigeriano
nordorientale dell’Adamawa. Sul
numero delle vittime, tra le quali fi-
gura il colonnello che comandava il
reparto, non ci sono informazioni
ufficiali, ma tutte le fonti locali par-
lano appunto di una strage con di-
verse decine di morti. I militari sta-
vano avanzando verso Mubi, una
delle città sotto il controllo dei mi-
liziani islamisti, quando sono stati
attaccati. Dopo essere scampato a
un primo agguato, il reparto è stato
preso alla sprovvista in una succes-
siva imboscata e non è riuscito a
fronteggiare l’attacco. L’Adamawa è
uno dei tre Stati, con il Borno e
con lo Yobe, nei quali è in atto da
oltre un anno e mezzo un’op erazio-
ne dell’esercito contro Boko Haram
che finora non ha dato esiti di rilie-

vo. Proprio nello Yobe, dove lunedì
un attentatore suicida ha provocato
una strage di studenti in un liceo di
Potiskum, il governatore Ibrahim
Gaidam ha ordinato la chiusura di
tutte le scuole fino a quando non
verranno ripristinate condizioni di
sicurezza e ha accusato il Governo
federale di non fare nulla per pro-
teggere la popolazione.

Impegno in questo senso ha riba-
dito ancora ieri il presidente federa-
le, Goodluck Jonathan. Il capo del-
lo Stato, smentendo voci insistenti
che lo volevano pronto a non rican-
didarsi nel 2015, ha annunciato in-
vece che intende concorrere per un
nuovo mandato. Jonathan, all’ep o-
ca vicepresidente, subentrò nel
maggio 2010 al defunto capo di
Stato Umaru Yar’Adua. Nel 2011 ha
vinto le elezioni presidenziali nelle
file dei democratici popolari.
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La chiesa dedicata a San Giovanni XXIII, all’interno dell’omonimo complesso ospedaliero di Bergamo

La scenografia di «Opus Florentinum»

L’interno di San Giovanni XXIII a Bergamo

Venticinque anni fa l’eccidio all’università Centroamericana del Salvador

Fede e gioia
anche davanti alla morte

Nella notte del 16 novembre 1989 sei gesuiti e due
loro collaboratrici vennero trucidati da un gruppo
paramilitare presso l’università Centroamericana di
El Salvador. Si trattò di un chiaro tentativo di de-
capitare la classe intellettuale del Paese. È così che
furono uccisi il rettore Ignacio Ellacuría, il sociolo-
go Segundo Montes, lo psicologo Martín Baró, i
teologi e professori Amando López, Juan Ramón
Moreno e Joaquín López y López, insieme alla go-
vernante Julia Elba e alla figlia adolescente Celina.
Tutti erano estremamente attivi sia dal punto di vi-
sta intellettuale sia da quello sociale. In particolare
padre Joaquín López y López aveva fondato nel
Salvador Fe y alegría, un progetto di alfabetizzazio-
ne per minorenni ospitato da cinque anni anche al-
la Gregoriana. Per ricordare il percorso umano e in-
tellettuale delle vittime e avviare una riflessione sul
presente il 14 novembre, nel venticinquesimo anni-

versario dell’eccidio, la Pontificia Università Grego-
riana organizza un incontro sul tema «La missione
universitaria oggi: un impegno anche di fronte alla
morte». Dopo una presentazione storica condotta
dal gesuita messicano Mario López Barrio, ci sarà
una conferenza di padre Jorge Costadoat (Facul-
tad de Teología - Pontificia Universidad Católi-
ca de Chile) sulla missione universitaria della
Compagnia di Gesù, alla luce dell’esempio
dei gesuiti di El Salvador. Seguirà una ta-
vola rotonda con interventi dei gesuiti Mi-
chael Czerny del Pontificio Consiglio
della giustizia e della pace, Martín Mo-
rales della Facoltà di Storia e Beni cul-
turali della Chiesa, e Arturo Sosa,
delegato per le case interprovinciali
romane della Compagnia di
Gesù.

Firenze ricorda Mario Luzi

Un duomo
trasformato
in allegoria

Firenze l’ha visto nascere, crescere,
scrivere nei caffè delle sue piazze,
insegnare al liceo e all’università,
parlare in centinaia di conferenze,
convegni, celebrazioni accademi-
che o semplici occasioni di festa,
prendere il bus 13 per piazzale
Michelangelo o passeggiare sotto-
braccio a suo padre ormai anziano
sui Lungarni.

A cento anni della nascita, la
città toscana ricorda Mario Luzi
con un convegno di studi —
«L’umanesimo della poesia» (14 e
15 novembre) — e una serata nella
cattedrale, venerdì prossimo, con-
clusa dalla rappresentazione del-
l’Opus Florentinum p ro m o s s a
dall’Opera di Santa Maria del
Fiore, dal Progetto culturale Cei e
dalla Comunità di San Leolino,
affidata alla regia di Giancarlo
Cauteruccio. L’incontro sarà aper-
to dal saluto del cardinale Giusep-
pe Betori, arcivescovo di Firenze,
e dalla lettura di Giuseppe Lan-
gella, direttore del Centro di ricer-
ca «Letteratura e cultura dell’Ita-
lia unita», sulla poetica dell’incar-
nazione. Cristina Borgogni sarà
santa Maria del Fiore, Patrizia
Schiavo santa Reparata e Massi-
mo Grigò interpreterà il personag-
gio del canonico insieme al sopra-
no Monica Benvenuti; attori e
musicisti daranno vita alle allego-
rie immaginate da Luzi attraverso
un dialogo costante con l’a rc h i t e t -
tura, arricchito dalle musiche ori-
ginali di Hidehiko Hinohara.

«Attraverso l’Opus Florentinum
— spiega il regista Giancarlo Cau-
teruccio — Luzi ha voluto lasciare

un omaggio profondo alla sua cit-
tà. Con quest’opera noi diventia-
mo spettatori della grande sfida
per la costruzione del duomo di
Santa Maria del Fiore, che eleva e
fa evolvere la città verso una bel-
lezza grandiosa e spirituale. Nella
basilica si fonde il legame tra im-
manenza e trascendenza».

Il racconto parte da un collo-
quio tra gente semplice, due con-
tadini che riflettono sulla costru-
zione del duomo. Il cantiere, in
apparenza un luogo ostile, diventa
man mano la porta di accesso ver-
so il futuro.

«Rileggendo l’opera — continua
Cauteruccio — ben si capisce co-
me l’autore in realtà abbia guarda-
to verso il presente. Mette in sce-
na i rapporti umani: quelli tra gli
operai e il Brunelleschi, tra i me-
cenati e le maestranze, con quello
spirito divino che si respira quan-
do avviene la costruzione di opere
come il duomo. È un atto d’amo-
re grande e infinito verso la sua
città». Il legame tra l’eterno e
l’istante apparentemente effimero
è un tema ricorrente nella poesia
di Luzi; «È qui — scriveva nella
poesia Versi d’ottobre (1947) — dove
vivendo si produce ombra, miste-
ro/ per noi, per altri che ha da co-
glierne a sua volta/ ne getta il se-
me alle sue spalle, è qui/ non al-
trove che deve farsi luce (...) Quel
che verrà da questa pena».

Eden di cemento
La sfida dell’edilizia sacra

di CARLA ZITO

Sono davvero tante le chiese realiz-
zate in Italia all’indomani del
concilio Vaticano II (1962-1965).
Monsignor Giancarlo Santi ha
parlato più volte di cifre concrete:

più di cinquemila  realizzazioni, con un im-
pegno pastorale ed economico intenso e
prolungato. Un ampio patrimonio religioso,
per lo più sconosciuto; composto da un
gran numero di centri parrocchiali, parte
integrante delle nostre realtà locali. Ogni
quartiere ne ha uno, a volte anche di più, a
seconda della densità abitativa.

Tutti sono inscrivibili in un processo pro-
gettuale che non prescinde dalle dinamiche
socio-politiche, culturali e urbanistiche. An-
zi. Il dibattito in corso, negli ultimi anni,
sull’identità delle nuove chiese, dimostra
quanto sia complessa la loro valutazione, se
si prendono in considerazione le compo-
nenti esterne che hanno influito sul proget-
to. Appare inutile dare giudizi su un’a rc h i -
tettura senza conoscere il suo b a c k g ro u n d ;
un’affermazione alquanto scontata, ma cer-
tamente poco applicata nel campo delle ar-
chitetture del sacro. Sarebbe bastato cono-

è una delle applicazioni più mature dello
schema bipolare in un’aula liturgica parroc-
chiale. Intorno alla pedana centrale e unita-
ria, sull’asse longitudinale che unisce, da
un’apertura all’altra, battistero, ambone e
altare, l’assemblea celebrante si avvolge at-

torno alle due mense, elevate allo stesso li-
vello, seppur in modo differente.

La chiesa dedicata a San Giovanni XXIII,
all’interno dell’omonimo complesso ospeda-
liero di Bergamo, è un volume stereometri-
co. L’involucro esterno è un “velario” so-
speso, leggero e vibrante, fatto di una fitta
sequenza di sottili elementi verticali in cal-
cestruzzo bianco che nascondono le pareti
dell’aula, arretrate a formare un deambula-
torio coperto lungo tutto il perimetro. L’au-
la liturgica rettangolare, semplice e lumino-
sa, è il risultato di una collaborazione tra
gli architetti ideatori: il francese Aymeric
Zublena (studio Scau), i locali Pippo e Fer-
dinando Traversi (Studio associato d’a rc h i -
tettura Traversi) e i tre artisti: Stefano
Arienti (decorazioni murarie e portale), An-
drea Mastrovito (absidi) e Ferrario Frères
(via crucis). Come ha già sottolineato don
Giuliano Zanchi in un articolo pubblicato
sull’Osservatore Romano l’8 agosto scorso,
è uno dei pochi casi in cui il progetto ar-
chitettonico è in armonia con il programma
artistico e iconografico. Ciò accade non so-
lo per la compresenza delle due professio-
nalità ma per le modalità con cui l’opera è
stata realizzata: non c’è stato prima l’a rc h i -
tetto e poi l’artista, ma un continuo consul-
tarsi, nell’aspettare l’uno l’opera dell’a l t ro .
Le opere artistiche hanno inciso lo spazio
architettonico, diventando un tutt’uno.

Le pareti, “graffiate” dalla decorazione di
Arienti, ci restituiscono la loro superficie
materica, realizzata tramite la pre-fabbrica-
zione cementizia evoluta (Graphic Concre-
te): una diversa granulometria degli inerti
per riprodurre le immagini di un giardino,
quello dell’Eden. Lo spazio interno è defi-
nito da fasci di luce radenti, che penetrano
all’interno tramite un lucernario perimetra-
le, che separa la copertura dalle pareti, a lo-
ro volta fonte di luce per la presenza di
oblò con andamento aleatorio sui lati lun-
ghi. Accanto alla luminosità e purezza delle
forme, il dorato del fondale delle absidi
evoca un ritorno al gusto bizantino. Seppur
con delle forme estremamente contempora-
nee, i rimandi ai capolavori del passato so-
no realizzati con le tecniche odierne. Anche
la via crucis è un’eccezione. Il collettivo
Frères non ha pensato a quindici stazioni
ma a un dittico, accanto all’ingresso, in cui
Bergamo Alta, ripresa con un drone, è rico-
struita in una prospettiva molto alta, quasi
verticale. Come in una recita teatrale, i fi-
guranti fanno rivivere la via crucis: Gesù è
vestito di bianco.

scere quel fil rouge, che collega tutti i com-
plessi parrocchiali realizzati all’indomani
del secondo conflitto mondiale, per non da-
re pareri affrettati sulle chiese-garage/ca-
pannoni. La presenza di due leggi statali
(n. 2522 del 1952 e n. 168 del 1962), in ma-
teria di edifici di culto, ha consentito alla
gran parte delle diocesi italiane di realizzare
nuovi luoghi di culto e di aggregazione pa-
storale, nei vasti quartieri di recente edifica-
zione.

La ricognizione storica deve essere alla
base di un filone di ricerca, per ripercorrere
il passato. Nel progetto di un edificio di
culto convergono diversi fattori: architettu-
ra, arte e liturgia devono perseguire uno

stesso risultato, per rispondere alla commit-
tenza, educare e, al tempo stesso, “conqui-
s t a re ” la comunità.

I progetti pilota Cei stanno lavorando,
negli ultimi anni, in questa direzione (sei
edizioni, dal 1998, per realizzare complessi
parrocchiali in aree di espansione del nord,
centro e sud Italia); l’obbligo di una squa-
dra formata da progettista, artista e liturgi-
sta e il confronto, in seconda istanza, con le
diocesi, sono espressione di quella progetta-
zione partecipata di cui necessita un edifi-
cio di culto. Solo la compartecipazione dei
ruoli può garantire un’opera corale, che ac-
colga la comunità con lo spazio, la liturgia
e le arti.

Un progetto unitario, però, non vuol dire
unico. Due recenti realizzazioni sembrano
cogliere l’importanza del progetto parteci-
pato, basato su rapporti fecondi e dialettici:
la chiesa della Trasfigurazione (2009), nella
frazione Mussotto ad Alba (Cuneo) e la
chiesa di Papa Giovanni XXIII (2014) a Ber-
gamo. Due aule liturgiche in antitesi, così
per gli involucri esterni, come per i due
programmi iconografici contemporanei.

La tenda-capanna della Trasfigurazione,
progettata dallo studio torinese Archicura
(architetti Paolo e Ugo Dellapiana, Beatrice
Tessore, Francesco Bermond des Ambrois),

Nel progetto di una chiesa
convergono diversi fattori
Architettura, arte e liturgia
devono educare e al tempo stesso
conquistare la comunità

Messi all’asta
cimeli

dei “maudits”

Oltre 250 manoscritti, edizioni ori-
ginali, prove di stampa e fotogra-
fie: è questo il tesoro di cimeli dei
poeti “maledetti” Verlaine, Rim-
baud e Mallarmé che è stato messo
all’asta dalla casa Christie's a Pari-
gi. Si tratta della collezione lettera-
ria del bibliofilo Edouard-Henri
Fischer che, in quarant’anni, mise
insieme una raccolta dedicata ai
maudits. Il valore della collezione
supera i due milioni di euro.

Il rettore
Ignacio Ellacuría
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All’assemblea generale della Cei

La voce dell’Iraq perseguitato

Le condizioni e le regole

Della carità e del dialogo
di JORGE JUA N FERNÁNDEZ

Paolo VI nella sua enciclica non par-
la né della povertà di spirito, né
della povertà reale, ma dello «spiri-
to di povertà». Né egli parla della
semplice povertà, come i rigoristi
del nostro tempo, perché, fedele alla
Parola di Dio e alla tradizione viva
della Chiesa, egli sa che la radice
della prima beatitudine non è la
mera indigenza, o perfino la rinun-
cia volontaria ai beni, per qualun-
que ragione. Ispirandosi al linguag-
gio del Nuovo Testamento, esprime
una realtà viva, profonda, personale
che emerge dall’azione dello Spirito
di Dio con un potere espansivo ca-
pace di penetrare e guidare la totali-
tà della vita e renderla feconda di
f ru t t i .

L’autentico spirito di povertà —
afferma il Papa — «non impoverisce

Sull’enciclica
p ro g r a m m a t i c a
di Paolo VI

Dal numero di luglio-agosto 2014 di
«Omnis Terra», rivista del Segretariato
internazionale della Pontificia unione
missionaria, pubblichiamo una
riflessione sull’enciclica di Paolo VI
Ecclesiam suam, a cinquant’anni dalla
pubblicazione.

l’ordine economico, non indebolisce
il lavoro e la sua prodigiosa orga-
nizzazione, ma lo umanizza immet-
tendo le virtù nel gioco degli inte-
ressi fino a renderlo più funzionale
e benefico». L’amore per le ricchez-
ze, più che un motore di progresso,
è una passione che acceca, posto a
confronto con lo spirito di povertà
che assicura a un cristiano la capaci-
tà di un giudizio sereno e obiettivo.
Entrambe le idee sono presentate
nell’enciclica in un modo semplice
ma chiaro e forte.

L’espressione carità sociale — sco-
nosciuta dalla teologia classica, co-
me la giustizia sociale — è stata im-
piegata molte volte dagli ultimi
Pontefici, da Leone XIII e a essa al-
lude Paolo VI nella Ecclesiam suam
quando afferma che la nostra carità
si deve estendere a tutto il genere
umano. La carità sociale non è una
virtù distinta dalla carità teologale.
L’oggetto primario della virtù teolo-
gale della carità è Dio che deve es-
sere amato per se stesso e prima di
tutte le cose; e l’oggetto secondario
è tutto quello che Dio ama e vuole
che anche noi amiamo. Qualunque
società, che sia buona in se stessa o
nei suoi fini, può essere, di conse-
guenza, oggetto della nostra carità.
Dio la ama poiché questa società è
capace di glorificarlo, conoscerlo e
lodarlo durante la sua esistenza ter-
rena come società. Dobbiamo sotto-
lineare uno dei fini più importanti
della carità nel suo aspetto sociale e
collettivo, cioè la sua importanza
decisiva nel garantire la pace e la
cooperazione tra le nazioni. Ma è
una chimera e una vana illusione
pretendere di porre rimedio ai mali
che tormentano l’umanità ed evitare
i conflitti sociali e le guerre tra le
nazioni unicamente sulla base della
giustizia sociale. Come osservano
molto sapientemente gli ultimi Papi
nelle loro grandi encicliche sociali,
la giustizia sociale è indispensabile,
ma non sufficiente: deve essere com-
pletata con una effusione di profon-
da carità tra tutti gli uomini del
mondo.

Ogni enciclica ha la sua impronta
personale sul tema specifico che ne

è l’oggetto. È fuori discussione che
l’Ecclesiam suam è l’enciclica del dia-
logo. Essa ratifica e rende esplicito
il desiderio, già da tempo latente
nella Chiesa, di intavolare il dialogo
con il mondo. In questa maniera si
aprì una nuova era nelle relazioni
della Chiesa con il mondo. Paolo VI
puntualizza: «Sembra a noi che il
rapporto della Chiesa col mondo,
senza precludersi altre forme legitti-
me, possa meglio raffigurarsi in un
dialogo» (Ecclesiam suam, 80). Però,
per comprendere bene il senso che
il Papa attribuisce al termine dialo-
go, non dobbiamo perdere di vista
la grandiosa struttura dell’enciclica
che è divisa in tre parti: coscienza
che la Chiesa deve avere di se stes-
sa; rinnovamento necessario dei suoi
membri; dialogo della Chiesa con il
mondo contemporaneo. Il termine
dialogo ha, nell’enciclica, un valore

teologico. E questo è ma-
nifestato nell’origine del
dialogo, nel suo scopo e
nella sua definizione. Se
l’origine trascendente del
dialogo si trova in Dio e
il fine è la crescita del
Corpo Mistico di Cristo,
il dialogo è, come affer-
ma Papa Montini, «inte-
riore impulso di carità»
che trova la sua espres-
sione all’esterno nelle va-
rie opere generate da
questo amore.

Ogni parola, ogni
azione, ogni opera può
essere dialogo. Ogni co-
municazione di beni fatta
nella carità è dialogo,
perché tutto il corpo che
è tenuto insieme da tutti

i legamenti che lo uniscono e lo nu-
trono per l’operazione propria di
ogni membro, cresce e si perfeziona
nella carità (cfr. Efesini, 4, 16). Paolo
VI pone uno speciale accento sul
dialogo che la Chiesa deve tenere
con l’umanità, con il mondo. Per
questo è necessario portare avanti
un “aggiornamento”. Questa espres-
sione di Giovanni XXIII fu adopera-
ta anche da Montini nella sua enci-
clica e durante il suo pontificato.

Il dialogo con il mondo è un’o c-
casione per una duplice posizione
di partenza: verso la comprensione
apostolica, certo, ma anche verso
l’impegno nell’ambito secolare. Se
Paolo VI ci esorta al primo, ci mette
però in guardia nei confronti del se-
condo. Il Papa era perfettamente in-
formato circa alcune crisi sorte
all’interno della Chiesa cattolica e
nelle Chiese separate. Sia nell’ambi-
to filosofico che in quello pratico
operativo, era necessario tracciare
chiaramente il percorso da seguire
della rettitudine morale e del com-
portamento conseguente. Per questo
Paolo VI ci mette in guardia contro
la moda che fa proseliti anche nel
campo del pensiero. Ma non basta
parlare tanto per parlare. La parola
esige alcune regole, sagge e da ri-
spettare, soprattutto quando la pa-
rola di un uomo si incontra e si in-
treccia con la parola di un altro uo-
mo; di qui il Papa stabilisce con ri-
gore le condizioni del dialogo della
Chiesa con il mondo, e di conse-
guenza dell’uomo con l’uomo e di
un popolo con un altro popolo.

Il primo carattere che Paolo VI at-
tribuisce al dialogo è la carità; il
dialogo suppone ed esige capacità
di comprensione, è un travaso di
pensieri, è un invito all’e s e rc i z i o
delle facoltà superiori dell’uomo e
basta questa sua iniziale esigenza
per stimolare la nostra sollecitudine
apostolica al fine di rivedere il no-
stro linguaggio: se è comprensibile,
popolare, selettivo, eccetera. Da
questa prima caratteristica deriva la
seguente: la mitezza, che Cristo ci
propone di apprendere da lui stesso;
il dialogo non è orgoglioso, non è
irritante, non è offensivo; la sua au-

torità è intrinseca, per la verità che
spiega, per la carità che diffonde,
per l’esempio che propone. Il terzo
carattere è la fiducia; tanto nel valo-
re della parola in sé, quanto nell’at-
titudine di accoglierla da parte
dell’interlocutore, la fiducia pro-
muove l’amicizia e unisce gli spiriti
in una mutua adesione a un bene
che esclude ogni fine egoista. Il
quarto carattere è la prudenza peda-
gogica, la quale prende molto in
considerazione le condizioni psico-
logiche e morali di colui che ascol-
ta: se bambino, se ignorante, se im-
preparato, se sfiduciato, se ostile; e
si sforza di conoscere la sensibilità
dell’interlocutore e di modificare ra-
zionalmente le forme della propria
presentazione per non risultare mo-
lesto e incomprensibile.

Il Pontefice espone le sue diretti-
ve anche riguardo al dialogo tra di-
verse confessioni religiose, tra diver-
se concezioni della vita, tra diverse
culture e razze: «Non vogliamo ri-
fiutare il nostro rispettoso riconosci-
mento ai valori spirituali e morali
delle varie confessioni religiose non
cristiane» (Ecclesiam suam, 112). An-
che tra comunità di ideali diversi: e
per questo Paolo VI raccomanda di
non trascurare di utilizzarlo «là do-
ve, in reciproco e leale rispetto, sarà
benevolmente accettato» (ibidem).
Poiché, effettivamente, tra le varie
religioni, come tra i diversi popoli,
si debbono promuovere e difendere
gli ideali comuni «nel campo della
libertà religiosa, della fratellanza
umana, della buona cultura, della
beneficenza sociale e dell’ordine ci-
vile» (ibidem).

†
Dopo lunga malattia, l’11 novembre 2014
il Signore ha chiamato nel suo Regno

DON PIETRO BRAID O SDB
di anni 95

Servo buono fedele dedicò la sua vita
all’educazione cristiana della gioventù
nel solco di San Giovanni Bosco che
onorò e studiò presso l’Università Sale-
siana, ricordato con riconoscenza da ge-
nerazioni di discepoli. I funerali si svol-
geranno giovedì 13 novembre alle ore
11.30 in Piazza dell’Ateneo Salesiano 1,
telefono 06 872901

†
Il Rettor Maggiore con il Consiglio ge-
nerale e la Casa generalizia della Con-
gregazione salesiana partecipano al dolo-
re della Visitatoria e Università Pontificia
Salesiana e della Famiglia salesiana di
tutto il mondo per la scomparsa del caro
confratello

P ro f .

DON PIETRO BRAID O SDB
di anni 95

Lo ricordano con affetto e stima come
salesiano ammiratore e studioso di Don
Bosco e del suo sistema preventivo, illu-
stre docente di pedagogia e storia della
catechesi, Decano della Facoltà di Scien-
ze dell’Educazione, Rettor Magnifico
dell’Università Pontificia Salesiana e
quindi Direttore dell’Istituto Storico Sa-
lesiano della Congregazione. Dedito al
servizio della cultura e nello stesso tem-
po guida spirituale di tanti giovani, stu-
denti, docenti e famiglie, pose la sua vita
totalmente al servizio dei giovani, della
Chiesa e della Famiglia salesiana.

Arancedo rieletto presidente
dei vescovi argentini

BUENOS AIRES, 12. L’arcivescovo di Santa Fe de la Vera Cruz, José
María Arancedo, è stato rieletto presidente della Conferenza episco-
pale argentina per il triennio 2014-2017. Sarà affiancato dal primo
vicepresidente, il cardinale arcivescovo di Buenos Aires, Mario Au-
relio Poli, e dal secondo vicepresidente, l’arcivescovo di Salta, Ma-
rio Antonio Cargnello. Come segretario generale è stato nominato il
vescovo di Chascomús, Carlos Humberto Malfa. Sono stati nomi-
nati anche i responsabili di alcune commissioni episcopali. L’elezio-
ne è avvenuta durante l’assemblea plenaria che si svolge dal 10 al 15
novembre nella casa di esercizi spirituali «El Cenáculo - La Monto-
nera» a Pilar, in provincia di Buenos Aires. Fra i temi in discussio-
ne, il cammino programmatico dell’episcopato alla luce dell’esorta-
zione apostolica Evangelii gaudium e un approfondimento dei risul-
tati del Sinodo sulla famiglia.

Nuove reazioni dell’episcopato messicano al massacro degli studenti di Ayotzinapa

Bisogna dire basta
a corruzione e menzogne

CAMPECHE, 12. Non coprire o pro-
teggere nessuno, al contrario de-
nunciare, indicare i politici irre-
sponsabili, mostrare la corruzione e
le menzogne in cui vivono coloro
che si sono allontanati da Dio e
dalla verità, perché «Gesù ha puri-
ficato il Tempio, diventato un covo
di ladri e di corrotti: questo è ciò
che manca nel nostro Paese». Un
Paese «corrotto, dove alla gente e
ai politici non importa di vivere o
meno nella verità». È venuta dal
vescovo di Campeche, José Franci-
sco González González, l’ennesi-
ma, indignata reazione al massacro
dei quarantatré studenti di Ayotzi-
napa, nello Stato messicano di
Guerrero. Nell’omelia della messa
celebrata domenica scorsa in catte-
drale ha detto che «quello che è
successo a Iguala non è purtroppo
un caso isolato».

L’agenzia Fides riferisce che sul-
la terribile vicenda continuano a
pervenire reazioni di missionari e
comunità cattoliche in tutto il Mes-
sico. Il vescovo di Córdoba,
Eduardo Porfirio Patiño Leal, ha
esortato a «unirci tutti in Messico
e a dire basta a queste bande», fa-
cendo riferimento alla crudeltà con
cui la criminalità organizzata ope-
ra, in collusione con alcuni membri

della polizia municipale, come
sembra sia avvenuto per l’uccisione
dei quarantatré giovani di Ayotzi-
napa. Secondo il presule, la società
messicana è danneggiata da tali cri-
mini che per lo più rimangono irri-
solti.

Mentre in tutto il Paese conti-
nuano le manifestazioni contro le
autorità corrotte, a Iguala (il muni-
cipio dove è stata compiuta la stra-
ge) una trentina di famiglie si sono
unite a organizzazioni cattoliche e
non confessionali per continuare a
cercare nella zona i resti delle per-
sone scomparse. Il Frente igualteco
por la dignidad y la paz social ha
chiesto a tutte le famiglie di rom-
pere il silenzio e di abbandonare la
paura in cui sono vissute finora.

Nei giorni scorsi la Conferenza
episcopale messicana ha pubblicato
una dichiarazione nella quale espri-
me solidarietà alle famiglie degli
studenti e chiede che si metta fine
a questo clima di violenza: «Unen-
do la nostra voce alla vostra e a
quella di tutta la nostra società, di-
ciamo basta a tanta corruzione, im-
punità e violenza. Esortiamo le au-
torità a indagare fino alla fine, alle
ultime conseguenze, per conoscere
con certezza la situazione degli
scomparsi e punire con tutto il pe-

so della legge gli autori intellettuali
e materiali. Chiediamo anche di far
valere lo stato di diritto, per mette-
re fine a tutte le forme di violenza,
alle attività illegali, alla corruzione,
all’impunità, ai collegamenti e alla
complicità di alcuni funzionari con
la criminalità organizzata». Il do-
cumento è firmato dall’a rc i v e s c o v o
presidente dell’episcopato, cardina-
le Francisco Robles Ortega, e dal
vescovo segretario Eugenio Andrés
Lira Rugarcía.

La settimana scorsa si sono tenu-
te «43 ore di preghiera e digiuno»
per gli studenti di Ayotzinapa. La
Giornata ecumenica di solidarietà
con le famiglie delle vittime si è
svolta a Città del Messico, indetta
da diversi gruppi e organismi tra i
quali il Centro dei diritti umani
Fray Francisco de Vitoria, il Centro
di studi ecumenici, l’Asso ciazione
difensori del migrante e del rifugia-
to, i cappellani della Comunità
teologica, la Conferenza dei supe-
riori religiosi, l’Istituto di formazio-
ne teologica intercongregazionale,
Chiese per la pace, il Movimento
per la pace con giustizia e dignità,
l’Osservatorio ecclesiale e servizio
di consulenza e pace. «L’iniziativa
— recitava il comunicato — è un
modo per alimentare la nostra spe-
ranza contro l’apatia, la paura, la
morte e l’impunità. Ci uniamo ai
vari movimenti sociali che emergo-
no per il loro impegno civile per la
pace e i diritti umani, in particolare
delle persone svantaggiate».

ASSISI, 12. La Conferenza Episco-
pale Italiana (Cei) ha stanziato
2.300.000 euro per finanziare la
costruzione di un’università catto-
lica nel Kurdistan iracheno. Lo
hanno deciso i presuli riuniti in
questi giorni ad Assisi per la loro
assemblea straordinaria. «Questo
finanziamento — ha detto il ve-
scovo segretario generale, Nunzio
Galantino — si aggiunge al milio-
ne di euro già inviato alle diocesi
caldee che hanno accolto i profu-
ghi». Nel corso dell’assemblea,
dedicata alla vita e alla formazio-
ne permanente dei presbiteri, i
presuli hanno anche eletto vice-
presidente per il Centro Italia
monsignor Mario Meini, vescovo
di Fiesole, e presidente di Caritas
Italiana l’arcivescovo Trento, Lui-
gi Bressan.

La giornata di ieri, martedì, è
stata segnata soprattutto dalla te-
stimonianza dell’arcivescovo di
Erbil dei Caldei, Bashar Matti
Warda. «Grazie per le preghiere,
per la carità, per farci sentire che
la Chiesa italiana è per noi come
la nostra Chiesa madre, che ci è
stata molto vicina in questi mo-
menti di persecuzioni», ha detto
il presule iracheno. È «la prima
volta che una Chiesa grida per
difendere i nostri diritti» ha sot-
tolineato aggiungendo: «Vi pre-
go, per favore, continuate questo
grido perché i nostri cristiani per-
seguitati non si sentano anche di-
menticati».

L’intervento del vescovo caldeo
è stato preceduto da un video del-
la Caritas Italiana con le immagini
di uno dei 27 campi profughi del
Kurdistan iracheno, dove una de-

legazione della Cei, guidata da
monsignor Galantino, si è recata
di recente. «L’esperienza in questi
mesi ci ha insegnato a mettere da
parte i nostri programmi pastorali

per essere accanto ai nostri profu-
ghi», ha detto il presule caldeo ri-
cordando che nell’agosto scorso
sono stati accolti 120.000 profughi
in un solo giorno.
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Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Spagna e in Brasile.

César Augusto
Franco Martínez

vescovo di Segovia
(Spagna)

Nato il 16 dicembre 1948 a
Piñuecar, arcidiocesi di Madrid,
ha compiuto gli studi nel semina-
rio minore e in quello maggiore
della capitale spagnola ed è stato
ordinato sacerdote il 20 maggio
1973. Ha completato la formazione
conseguendo presso la Pontificia
università di Comillas nel 1978 la
licenza e nel 1983 il dottorato in
teologia; e presso la Scuola biblica
e archeologica di Gerusalemme
nel 1980 il diploma in studi bibli-
ci. Nel corso del suo ministero dal
1973 al 1986 è stato coadiutore in
diverse parrocchie; dal 1983 al
1995 è stato rettore dell’oratorio
Santo Niño del Remedio; dal 1986
al 1994 è stato segretario del con-
siglio presbiterale di Madrid; dal
1995 al 1996 è stato vicario episco-
pale della vicaria VII dell’a rc i d i o -
cesi. Il 4 maggio 1996 è stato elet-
to vescovo titolare di Ursona e au-
siliare di Madrid, e ha ricevuto
l’ordinazione episcopale il 29 giu-
gno successivo. Dal 1997 al 2011 è
stato cappellano nazionale
dell’Associazione cattolica dei pro-
pagandisti ed è stato il coordina-
tore generale della Giornata mon-
diale della gioventù svoltasi nel
2011 nella capitale spagnola. Nel
novembre 2012 è stato nominato
presidente del capitolo dei canoni-
ci della cattedrale madrilena. In
seno alla Conferenza episcopale
spagnola è stato membro di diver-
se commissioni e attualmente pre-
siede la Commissione per l’inse-
gnamento e la catechesi.

Antônio Tourinho Neto
a u s i l i a re

di Olinda e Recife
(Brasile)

Nato il 9 gennaio 1964 a Jequié,
nello Stato di Bahia, ha frequenta-
to i corsi di filosofia presso l’Uni-
versidade católica de Salvador
(1982-1984) e quelli di teologia
presso l’Istituto superiore dell’a rc i -
diocesi di São Sebastião do Rio
de Janeiro (1985-1988). Inoltre, ha
conseguito la licenza presso l’isti-
tuto di diritto canonico dell’a rc i -
diocesi carioca (1988-1990) e fre-
quentato corsi di contabilità, di
lingua inglese (1986-1994) e di psi-
canalisi (2011-2013). Ordinato sa-
cerdote il 20 gennaio 1990, per la
diocesi di Jequié è stato vicario
della parrocchia Nossa Senhora
da Conceição ad Aiuquara (1990),
membro della società brasiliana
dei canonisti (dal 1990) e del tri-
bunale ecclesiastico regionale Nor-
deste III, difensore del vincolo
matrimoniale e promotore di giu-
stizia (1990-1993), promotore voca-
zionale della diocesi (1991-1993),
giudice auditore della camera ec-
clesiastica di Jequié (1990-2009),
parroco della cattedrale (1994-
2009), cancelliere della curia
(1999-2007 e 2012), membro del
consiglio presbiterale (2007-2012),
direttore spirituale del seminario
João Paulo II (2008-2009), coordi-
natore regionale della Fazenda da
esperança per gli stati di Bahia,
Alagoas e Sergipe (2009-2010),
membro del collegio dei consulto-
ri (2009-2013) e parroco della co-
munità di Santo Antônio do Qui-
lômetro Cem, nel municipio di
Brejões (2010-2014). È stato inol-
tre direttore spirituale dei movi-
menti ecclesiali Treinamento de li-
derança cristã per la gioventù
(1991-1994), Encontro de casais
com Cristo (1996-1999), Renova-
ção carismática católica a Jequié
(1991-1998) e nello stato di Bahia
(2005-2008) e assistente ecclesia-
stico della compagnia di Santa
Orsola (Nordeste) – istituto seco-
lare Ângela Merici (1999-2009).

Gruppi di fedeli all’udienza generale

Aperto il convegno della Penitenzieria sul sigillo confessionale

Segreto per tutti

Al l ’udienza generale di mercoledì 12 novem-
bre, in piazza San Pietro, erano presenti i
seguenti gruppi.

Da diversi Paesi: Fratelli Maristi; Suo-
re Carmelitane Missionarie di Santa Te-
resa di Gesù Bambino, partecipanti al
Capitolo generale; Suore Missionarie di
San Carlo Borromeo (Scalabriniane);
Frati Cappuccini; Ancelle del Sacro
Cuore di Gesù.

Dall’Italia: Gruppi di fedeli dalle
Parrocchie: San Marco, in Resana; An-
nunciazione della Beata Vergine Maria,
in Albaredo; Natività della Beata Vergi-
ne Maria, in Trebaseleghe; Santo Stefa-
no, in Magnolo Cremasco; Natività del-
la Beata Vergine Maria, in Fogliano;
Santi Pietro e Paolo, in Coppàro; San
Francesco, in Fidenza; San Giovanni
Battista, in Orbassano; San Pietro di
Novella, in Rapallo; Santi Eugenia, Vit-
tore e Tommaso, in Val di Pugna di
Siena; Santi Jacopo e Giorgio, in Mon-
tecalvoli; Buon Pastore, in Rieti; Santa
Maria Assunta, in Piglio; Santa Maria
in Platea, in Campli; Preziosissimo San-
gue in San Rocco, in Bari; Sacro Cuo-
re, in Acquaviva delle Fonti; Santa Ma-
ria Assunta e San Bartolomeo, in Apice;
Santa Maria Assunta, in Caselle in Pit-
tari; Santa Maria Assunta, in Gallic-
chio; San Nicolò, in Guardia Perticara;
Preziosissimo Sangue, in Ragusa; San
Francesco, in Canicattì; Gruppi di fede-
li dalle Parrocchie di Castiglione Fallet-
to, Gallo d’Alba, Grinzane Cavour, Ser-
ralunga, Sinio, Valle, Dueville, Monte-
corvino Pugliano; Comunità pastorale
Beata Vergine del Bisbino, in Cernob-
bio; Unità pastorale Don Bosco e Beata
Vergine Maria dell’Argine, in Valmacca;
Facoltà di scienze della comunicazione
sociale dell’Università Pontificia Sale-
siana, di Roma; Associazione nazionale
displasia ectodermica; Associazione Se-
renamente, di Falconara Marittima; As-
sociazione volontari ospedalieri, di Clu-
sone; Associazione Santissimo Redento-
re, di Canicattì; Associazione parkinson
Insubria, di Cassano Magnago; Asso-
ciazione vivere insieme, di Catania; As-
sociazione Società San Vincenzo de’
Paoli, di Verona; Associazione Arcoba-

leno, di Erba; Associazione ANTEAS
Ogliastra; Associazione Jeruce, di Ro-
ma; Associazione Penelope Italia; Asso-
ciazione Joppolo, di Patti; Fondazione
Policlico San Matteo, di Pavia; Federa-
zione cure palliative: Internationale Po-
lice Association della Toscana; Gruppi
dell’U N I TA L S I di Reggio Calabria e di
Corridonia; Gruppo dell’O F TA L , di San-
thià e Garlasco; Confraternita del San-
tissimo sacramento, di Valguarnera;
Cooperativa RE.LEG.A R T. di Perugia;
Gruppo delle Questure di Ravenna e di
Rimini; Delegazione di Apindustria-
Confimi, di Vicenza; Volontari della
Croce Rossa, di Massafra; Gruppo Pro-
getto chiocciola, di Milano; Gruppo
Casa Codato, di Preganziol; Gruppo
orizzonti di riflessione, di Rovereto;
Gruppo Ares Banca Popolare di Mila-
no; Circolo aziendale Intesa; Gruppo
Protezione civile, di Villa Castelli; Co-
mitato Una cartolina per Papa France-
sco; Gruppo del 25° Corso di Polizia, di
Caserta; Gruppi di famiglie con Vittime
in incidenti stradali; Gruppo del Museo
diocesano di Ortona; Gruppi di studen-
ti: Istituto Alighieri, di Cerignola; Isti-
tuto Petrassi, di Roma; Istituto La favo-
la, di Aversa; Scuola Il cammino, di Ri-
mini; Scuola Peter Pan, di Succivo;
Scuola Papa Giovanni XXIII, di Formia;
Gruppi di fedeli da Canicattì, Fondi,
Cineto Romano, Forlì, Concordia, Por-
denone, San Stino di Livenza, Berga-
mo, Pinerolo, Taranto, Monselice, Oro-
sei, Erice, Trapani, Piacenza, Sarzana.

Coppie di sposi novelli.
Gruppi di fedeli da: Croazia.
I polacchi: Pielgrzymi z parafii: Mat-

ki Boskiej Częstochowskiej i św. Wojcie-
cha z Grodźca, św. Józefa z Kalisza,
Wniebowzięcia Najświętszej Maryi Pan-
ny z Bielawy, Ofiarowania Najświętszej
Maryi Panny z Ostrołęki; pielgrzymka
osób niepełnosprawnych z Ośro dka
Matki Bożej Różańcowej z Pszczyny;
pracownicy Szkoły Podstawowej nr 48
im. Wojsk Ochrony Pogranicza ze
Szczecina; grupy turystyczne z Białego-
stoku i Opola; pielgrzymi indywidualni.

De France: groupe de pèlerins des
diocèses d’Amiens, d’Orléans, et de
Bourges; paroisse d’Herrlisheim; groupe
de la Direction diocésaine de l’ensei-
gnement catholique d’Autun; anciens
de l’Ecole normale de Sélestat.

From England: Students and Staff
from: Christ the King School; Pilgrims
from the following parishes: Saint
Josp eh’s Parish, Leicester; Saint
Philomena, Liverpool; Saint Therese of
the Child Jesus, Rochford; Our Lady
and Saint Philip Neri Parish, Syden-
ham, London.

From Denmark: Staff and Students
from Saint Birgitta School, Maribo.

From South Africa: A group of pil-
grims.

From Indonesia: Pilgrims from the
Parish of Maria Kusuma Karmel,
Jakarta.

From Japan: Students and Staff
from Saint Paul’s Catholic High
School, Tokyo; Members of the Norio
Suzuki Choir of Japan; Members of the
Miyazaki Choir.

From the United States of America:
Pilgrims from the following groups:
The Institute for Priestly Formation,
Omaha, Nebraska; Catholic Radio Net-
work, Fargo, North Dakota; Centro
Católico Carismático, Archdiocese of
New York; Participants in the Trans-
Atlantic Capital to Capital Exchange;
The American Institute of Certified
Public Accountants; Students and Staff
from: Franciscan University of Steuben-
ville, Austrian Campus De Paul Uni-
versity, Chicago, Illinois; Pilgrims from:
The Archdiocese of Portland in Ore-
gon; The Diocese of Toledo; The Dio-
cese of Tulsa; Pilgrims from the follow-
ing parishes: Holy Family, Orange,
California; Saint Charles Borromeo,
Bridgeport, Connecticut; Sacred Heart,
Okeechobee, Florida; Our Lady, Queen
of Heaven, Lake Charles, Louisiana;
Saint Theodore, Lake Charles, Louisi-
ana; Saint Cletus, St. Charles, Missouri;
Saint Matthias, Lemay, Missouri; Saint
Rose of Lima, De Soto, Missouri; Saint
Gabriel, Saddle River, New Jersey;
Holy Cross, Las Cruces, New Mexico;
Holy Name of Mary, Spring Valley,
New York; Saint Clement, Lakewood,
Ohio; Saint Edward, Ashland, Ohio;
Saint Albert the Great, Austin, Texas;
Saint Thomas the Apostle, Fort Worth,
Texas; Saint Mary, Taylorville, Illinois;
Saint Benedict, Richmond, Virginia.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Ulrich und St. Magnus,
Bodnegg; Heilige Maria, Frauenneuhar-
ting; St. Martin, Fridingen; St. Sebasti-
an, Krün; St. Maria, Mainz; St. Johan-
nes, Oelde; St. Alexander und St.
Theodor, Ottobeuren; St. Peter und
Paul und St. Nepumuk, Remagen; St.
Sebastian, Simonswald; Pilgergruppe
aus dem Bistum Rottenburg-Stuttgart;
Pilgergruppe aus Söchtenau; Bund der

Historischen Deutschen Schützenbru-
derschaft; Bundesweite Maltesergruppe;
Kolpingsfamilie Tiftlingerode; Fokolar-
bewegung, Berlin; DJK Eintracht-Co es-
feld; Deutscher Malteser Hilfsdienst,
Köln; Pilgergruppe von Palliativ-Patien-
ten aus Landshut; Schülerinnen, Schü-
ler und Lehrer aus folgenden Schulen:
Maria-Ward-Realschule, Mindelheim;
Grund- und Oberschule Lathen an der
Ems.

Aus der Republik Österreich: Pilger
aus der Pfarrei St. Stephan, Wien.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilgergruppen aus den Pfarr-
gemeinden Heiliger Martin, Visp; Pil-
gergruppen aus Locarno; aus dem Kan-
ton Wallis.

Aus der Provinz Bozen ù Republik
Italien: Pilgergruppe aus Südtirol;
Männerchor »Coro Laurino«, Bozen;
Pustertal, Bruneck.

Uit het Koninkrijk der Nederlanden:
Pelgrimsgroep studenten en professoren
van het Hogeschool te Utrecht.

De España: Parroquia de San Sebas-
tián, de Madrid; Parroquia la Purísima,
de Madrid; grupo de Ciudades Teresia-
nas «Huellas de Teresa de Jesús».

De México: Estudiantina femenil de
la Universidad autónoma de Querétaro.

De Guatemala: Colegio Alemán y
Austriaco, de Guatemala; grupo de pe-
regrinos a Tierra Santa.

De Chile: Escuela de Investigaciones
Policiales, de Santiago.

De Argentina: Basílica Nuestra Seño-
ra del Socorro, de Buenos Aires; Parro-
quia Cristo Rey, de La Plata; Delega-
ción de la Federación Argentina de
Consejos Profesionales de Ciencias Eco-
nómicas; Asociación católica Anunciar.

Do Brasil: Capela Militar Nossa Se-
nhora da Conceição, da Força Aerona-
val, São Pedro da Aldeia-Rio de Janei-
ro; Paróquia Nossa Senhora de Guada-
lupe, de Curitiba; grupo da Diocese de
Tubarão; Paróquia Jardim da Imacula-
da, de Ocidental-Goiás.

Con un invito a proseguire sulla strada del dialogo, Papa Francesco ha sa-
lutato stamane, mercoledì 12 novembre, una delegazione del forum cattoli-
co-musulmano. Prima dell’udienza generale, in una sala dell’Aula Paolo
VI, il Pontefice ha incontrato i partecipanti all’incontro sul tema «Lavorare
insieme per servire gli altri». Tra i presenti, il cardinale presidente del
Pontificio consiglio per il dialogo interreligioso Jean-Louis Tauran — con
il segretario, padre Miguel Angel Ayuso Guixot, il sottosegretario don In-
dunil Kodithuwakku Kankanamalage, e il capo ufficio per l’islam, monsi-
gnor Khaled Akasheh — e l’arcivescovo di Tunis, monsignor Ilario Anto-
niazzi.

Sulla strada del dialogo

Il saluto del Papa al forum
cattolico-musulmano

La preghiera dell’islam
nella cattedrale episcopaliana di Washington

Per la prima volta la cattedrale nazionale di Washington, che appartiene
alla Chiesa episcopaliana, ospiterà un incontro di preghiera di musulmani.
L’appuntamento è per il prossimo venerdì, 14 novembre, poco dopo mez-
zogiorno. Nella cattedrale si svolgono da tempo iniziative all’insegna del
dialogo tra le religioni. Obiettivo dell’invito rivolto ai seguaci dell’islam
che vivono nella capitale statunitense è promuovere una maggiore com-
prensione e accettazione reciproca tra cristiani e musulmani, in nome della
libertà religiosa e contro ogni fondamentalismo. «Questo è un momento
drammatico nel mondo e nelle relazioni tra cristiani e musulmani», ha det-
to l’ambasciatore sudafricano negli Stati Uniti d’America, Ebrahim Rasool,
tra i promotori, dell’iniziativa. Sua interlocutrice cristiana è Gina Camp-
bell, responsabile liturgica della cattedrale.

Il segreto confessionale è inviolabi-
le. La Chiesa non ammette ecce-
zioni in materia e, anzi, ha adegua-
to la sua normativa già nel 1988,
includendo nella pena della sco-
munica, comminata in caso di vio-
lazione, anche chiunque utilizzi i
nuovi strumenti tecnologici — co-
me un registratore, un microfono o
un apparecchio elettronico — p er
divulgare attraverso i mezzi di co-
municazione quanto viene detto
dal confessore e dal penitente. È
entrato così subito nel vivo il di-
battito del convegno sul tema «Il
sigillo confessionale e la privacy
pastorale», promosso dalla Peni-
tenzieria apostolica dal 12 al 13 no-
vembre nel Palazzo romano della
Cancelleria.

Nel saluto iniziale il cardinale
Mauro Piacenza, penitenziere mag-
giore, ha voluto sottolineare come
occorra «dissipare subito ogni so-
spetto circa il fatto che il sistema
di segretezza che l’ordinamento ec-
clesiale», proprio come ogni ordi-
namento giuridico, «si dà, sia volto
a coprire trame, complotti o miste-
ri, come qualche volta ingenua-
mente l’opinione pubblica è porta-
ta o, più facilmente, è suggestiona-
ta a credere». Il porporato ha poi
spiegato che «scopo del segreto,
sia sacramentale, sia extra sacra-
mentale, è proteggere l’intimità
della persona, cioè custodire la
presenza di Dio nell’intimo di ogni
uomo». A questo proposito, ha ri-
cordato come «grandi e salutari so-
no gli effetti che con il segreto e la
riservatezza si desiderano protegge-
re e custodire per salvaguardare la
fama e la reputazione di qualcuno
o rispettare diritti di singoli e di
g ru p p i » .

Da parte sua il reggente della
Penitenzieria, monsignor Krzysztof
Nykiel, affrontando l’argomento da
una «prospettiva canonica», ha ri-
cordato come da sempre la Chiesa
abbia attribuito «particolare rile-
vanza alla riservatezza dell’i n c o n t ro
tra il fedele e il sacerdote nell’am-
ministrazione del sacramento della
penitenza, e la tutela di quello che
sarà chiamato “segreto confessiona-
le” si intreccia con lo sviluppo sto-
rico della forma del sacramento» —
dalla progressiva scomparsa della
penitenza pubblica all’intro duzione
della confessione auricolare — e
con «lo sviluppo della disciplina
canonica nella sua elaborazione in
forme propriamente giuridiche, e
non solamente teologiche o mo-
rali».

Il reggente ha sottolineato come
«la storia di questo istituto risale
già alla Chiesa antica», ma è con il
concilio Lateranense IV del 1215

che «un canone sancisce per la pri-
ma volta il suo obbligo morale e
giuridico come legge universale
della Chiesa, prevedendo gravi
sanzioni per i sacerdoti che lo in-
frangono». Nel corso dei secoli, la
disciplina della Chiesa in questa
materia è rimasta sostanzialmente
la stessa, eccetto l’inserimento di
alcune fattispecie, e l’inclusione
della violazione del sigillo attraver-
so strumenti tecnici.

Monsignor Nykiel ha anche fat-
to notare come il sigillo confessio-
nale «non vincoli solo il confesso-
re, ma anche l’eventuale interprete
e tutti coloro che in qualsiasi mo-
do, anche casualmente, fossero ve-
nuti a conoscenza dei peccati accu-
sati». Esso infatti «rappresenta un
elemento sostanziale, qualificante e
dirimente del sacramento della pe-
nitenza, perché rivela e palesa so-
stanzialmente il carattere divino
del sacramento, che è motivo es-
senziale della causa perché questo
sia e debba essere sempre rigorosa-
mente “a u r i c o l a re ” e non pubbli-
co». Del resto la Chiesa «è talmen-
te gelosa della santità del sigillo
sacramentale e talmente rispettosa
del segreto dei penitenti» che
«esclude come incapaci dal rendere
testimonianza in giudizio i sacer-
doti relativamente a tutto ciò che
essi abbiano appreso e saputo in
ogni singola confessione sacramen-
tale, anche nel caso in cui sia stato

il penitente a chiedere la deposi-
zione». Al punto che neppure la
morte del penitente «potrà scio-
gliere il confessore da questo vin-
colo». Infatti, la legge del sigillo
sacramentale «non ammette ecce-
zioni. Nessun confessore può esser-
ne dispensato, anche se nel voler
rivelare il contenuto di una confes-
sione intendesse evitare un grave e
imminente male».

Nel Codice di diritto canonico il
sigillo sacramentale è «riferito solo
al confessore mentre per le altre
persone si parla di segreto». Que-
sto significa che anche quest’ulti-
mo è, «in un certo senso, profon-
damente e radicalmente sacramen-
tale per quanto non sia denomina-
to sigillo».

Nella prima giornata del conve-
gno, moderata da padre Maurizio
Faggioni, sono intervenuti anche
Francesco Borghini e Francesco
D’Agostino. Entrambi hanno ap-
profondito il tema della comunica-
zione interpersonale: il primo alla
luce dei progressi dell’i n t e rc o n n e s -
sione telematica, che offre all’uomo
«straordinarie risorse» ma lo espo-
ne anche a subdole forme di «di-
pendenza»; il secondo richiaman-
done i fondamenti filosofici, nor-
mativi e teologici, con particolare
attenzione alla dialettica tra verità
e menzogna e al rapporto tra siste-
ma giuridico e «assoluto di Dio».

Johann Joseph Christian, «Angelo che invita
al segreto della confessione»
(abbazia di Zwiefalten, Germania)
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in modo autentico e fecon-
do il proprio servizio?

Nelle “Lettere pastorali”
inviate ai suoi discepoli
Timoteo e Tito, l’ap ostolo
Paolo si sofferma con cura
sulla figura dei vescovi, dei presbite-
ri e dei diaconi, — anche sulla figu-
ra dei fedeli, degli anziani, dei
giovani. Si sofferma in una descri-
zione di ogni cristiano nella Chie-
sa, delineando per i vescovi, i
presbiteri e i diaconi, ciò a cui
essi sono chiamati e le preroga-
tive che devono essere ricono-
sciute in coloro che vengono
scelti e investiti di questi mi-
nisteri. Ora, è emblematico
come, insieme alle doti inerenti
la fede e la vita spirituale — che
non possono essere trascurate,
perché sono la vita stessa —,
vengano elencate alcune quali-
tà squisitamente umane: l’acco-
glienza, la sobrietà, la pazien-
za, la mitezza, l’affidabilità, la
bontà di cuore. È questo l’alfa-
beto, la grammatica di base di ogni
ministero! Deve essere la grammatica
di base di ogni vescovo, di ogni pre-
te, di ogni diacono. Sì, perché senza
questa predisposizione bella e genui-
na a incontrare, a conoscere, a dialo-
gare, ad apprezzare e a relazionarsi
con i fratelli in modo rispettoso e
sincero, non è possibile offrire un
servizio e una testimonianza davvero
gioiosi e credibili.

Accoglienza, sobrietà, pazienza, mitezza, affidabilità, bontà di cuore:
è questo «l’alfabeto, la grammatica di base di ogni ministero» nella Chiesa.
Ma — ha ricordato Papa Francesco all’udienza generale di mercoledì 12 novembre
in piazza San Pietro — c’è un «atteggiamento di fondo» da non dimenticare:
la «consapevolezza che tutto è dono, tutto è grazia, aiuta un pastore
anche a non cadere nella tentazione di porsi al centro dell’attenzione
e di confidare soltanto in se stesso». I ministri della Chiesa devono con umiltà
«mettersi in ascolto della gente».

C’è poi un atteggiamento di fon-
do che Paolo raccomanda ai suoi di-
scepoli e, di conseguenza, a tutti co-
loro che vengono investiti del mini-
stero pastorale, siano essi vescovi, sa-
cerdoti, presbiteri o diaconi. L’ap o-
stolo esorta a ravvivare continua-
mente il dono che è stato ricevuto
(cfr. 1 Tm 4, 14; 2 Tm 1, 6). Questo
significa che deve essere sempre viva
la consapevolezza che non si è ve-

scovi, sacerdoti o diaconi perché si è
più intelligenti, più bravi e migliori
degli altri, ma solo in forza di un
dono, un dono d’amore elargito da
Dio, nella potenza del suo Spirito,
per il bene del suo popolo. Questa
consapevolezza è davvero importan-
te e costituisce una grazia da chiede-
re ogni giorno! Infatti, un Pastore
che è cosciente che il proprio mini-
stero scaturisce unicamente dalla mi-

Essere povero non è una colpa

Avevano il posto d’o n o re
stamani in piazza San Pietro i
venticinque ospiti di Papa
Francesco, da lui personalmente
invitati. «Sono tutti giovani
argentini che in passato hanno
avuto problemi con la droga: ne
sono usciti e ora stanno
lavorando per aiutare altri
ragazzi a vincere la
tossicodipendenza». A parlare è
don Juan Carlos Molina, un
sacerdote impegnato in prima
linea nella lotta alla droga in
tutto il Paese, a partire dalla
Patagonia. Tanto che il
presidente della Repubblica
argentina lo ha messo alla guida
della Secretaria de
programación para la
prevención de la drogadicción y
la lucha contra el narcotráfico
(Sedronar), l’o rg a n i s m o
nazionale responsabile del
coordinamento delle politiche
contro le dipendenze.
«Siamo venuti qui su invito
personale di Papa Francesco
che, da sempre, è accanto con
delicatezza alle persone povere e
umili alle prese con questioni
così gravi» spiega don Molina.
Ognuno dei venticinque giovani
ha consegnato al Papa più di un
dono personale. E sul proprio
berretto tutti avevano scritto un
messaggio: Ser pobre no es un
delito il più diffuso. Hanno
anche preparato bandiere e
striscioni per riaffermare il loro
impegno a lottare per la vita.

finalmente ha potuto
abbracciarlo: attraverso il
sostegno dell’asso ciazione
Giovani sorrisi di Reggio
Emilia, diretta da Monica
Caldana, e con la collaborazione
del policlinico San Matteo di
Pavia che ha accompagnato
trenta piccoli pazienti della
clinica oncoematologica.
L’incontro tra il Papa e Lucia è
avvenuto nell’aula Paolo VI.
Qui, al riparo dal «tempo un
p o’ pazzo», come lui stesso lo
ha definito, Francesco ha voluto
che fossero accolte le persone
ammalate e disabili, in modo
che non fossero esposte alla
pioggia. «Potete seguire
l’udienza dal maxischermo» ha
detto loro, prima di recitare
insieme l’Ave Maria e di
benedirli. E per loro, durante
l’incontro in piazza, ha chiesto
anche un applauso che fosse un
segno di fraternità.
Nell’aula Paolo VI era presente
anche una folta delegazione
dell’Associazione nazionale
displasia ectodermica, composta
da centocinquanta adulti e
cinquanta bambini.
Significativa, poi, la
partecipazione all’udienza dei
rappresentanti della Federazione
cure palliative, che coordina
settantasette organizzazioni
impegnate a stare accanto ai
malati inguaribili, all’indomani
della loro giornata nazionale che
si è celebrata l’11 novembre.

Nel saluto agli spagnoli anche il ricordo del trattato fra Argentina e Cile firmato trent’anni fa

Il dolore del Papa per gli studenti messicani uccisi
Il Papa invoca «una vasta mobilitazione di coscienze
in favore dei cristiani» che in diverse parti del
mondo continuano a essere vittime di «un’a s s u rd a
violenza» a motivo della loro fede. L’appello è stato
lanciato da Francesco al termine dell’udienza
generale, durante i saluti rivolti ai vari gruppi
presenti in piazza San Pietro. Il Pontefice ha anche
rivolto un pensiero agli studenti messicani uccisi dai
narcotrafficanti e ha ricordato il trattato di pace tra
Argentina e Cile firmato trent’anni fa.

Sono lieto di accogliere i cari pellegrini di lingua
francese, in particolare i gruppi provenienti dalla
Francia. Vi invito a pregare il Signore perché i
Pastori delle vostre comunità siano sempre imma-
gini viventi della comunione e dell’amore di Dio
per tutti. Che Dio vi benedica!

Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti
all’odierna Udienza, specialmente i vari gruppi
provenienti da Inghilterra, Danimarca, Sud Afri-
ca, Indonesia, Giappone e Stati Uniti d’America.
Ringrazio i cori per la loro lode a Dio attraverso
il canto. Su tutti voi e sulle vostre famiglie, invo-
co la gioia e la pace nel Signore Gesù. Dio vi be-
nedica!

Un caloroso benvenuto ai pellegrini e visitatori
provenienti dai Paesi di lingua tedesca. Saluto in
particolare il gruppo di pazienti del Centro di cu-
re palliative di Landshut. Grati al Signore che nel
ministero dei vescovi, dei sacerdoti e dei diaconi
continua a guidare e formare la sua Chiesa, vo-
gliamo pregare per i pastori affinché possano es-
sere sempre di più immagine viva della comunio-
ne e dell’amore di Dio. Il Signore vi protegga
s e m p re .

Saludo a los peregrinos de lengua española, en
particular a los grupos provenientes de España,
Argentina, México, y quiero de alguna manera
expresar a los mexicanos, a los aquí presentes y a
los que están en la patria, mi cercanía en este mo-
mento doloroso de legal desaparición, pero, sabe-
mos, de asesinato de los estudiantes. Se hace visi-
ble la realidad dramática de toda la criminalidad
que está detrás del comercio y tráfico de drogas.
Estoy cerca de ustedes y de sus familias. De Gua-
temala, y Chile. Me agradó ver el grupo de mili-
tares chilenos en estos días en que estamos con-
memorando el trigésimo aniversario de la firma
del tratado de paz entre Argentina y Chile. Los lí-
mites ya están claros, no nos vamos a seguir pe-
leando por los límites; nos vamos a pelear por
otras cosas, pero no por eso. Pero hay una cosa
que quiero hacer notar: esto se dio gracias a la
voluntad de diálogo. Solamente cuando hay vo-
luntad de diálogo se solucionan las cosas. Y quie-
ro también elevar un pensamiento de gratitud a
san Juan Pablo II y al Cardenal Samorè, que tan-
to hicieron para lograr esta paz entre nosotros.
Ojalá todos los pueblos que tengan conflictos de
cualquier índole, sean limítrofes o culturales, se
animen a solucionarlos en la mesa del diálogo y
no en la crueldad de una guerra. Saludo a todos
los ciudadanos de los demás países latinoamerica-
nos presentes. Invito a todos a dar gracias a Dios

Conceição” e della parrocchia “Jardim da Imacu-
lada”. Non stanchiamoci di vigilare sui nostri
pensieri e atteggiamenti per pregustare fin d’ora il
calore e lo splendore del volto di Dio, che con-
templeremo in tutta la sua bellezza nella vita eter-
na. Scenda, generosa, la sua Benedizione su di
voi e sulle vostre famiglie!

Rivolgo un caro benvenuto ai pellegrini di lin-
gua araba, in particolare a quelli provenienti dalla
Giordania. Afferma San Paolo che Dio «ha scelto
ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò
che è nulla [...] perché nessun uomo possa glo-
riarsi davanti a Dio» (1 Cor 1, 28-29). La chiamata
di Dio è sempre frutto della Sua generosità, com-
passione e misericordia. Pregate dunque per i vo-
stri Pastori affinché vivano il loro ministero con
uno spirito di umiltà, di servizio e di ascolto e di-
ventino immagine viva della comunione e
dell’amore di Dio. Il Signore vi benedica e vi pro-
tegga sempre dal maligno!

Saluto con gioia i pellegrini croati, in modo
speciale la Delegazione delle Autorità del Mini-
stero della Difesa, degli Affari interni, dei Vetera-
ni e gli ufficiali dell’Ordinariato Militare accom-
pagnati dal loro Vescovo, Mons. Juraj Jezerinac.
Cari amici, la Benedizione di Dio sia sempre su
di voi e sulle vostre famiglie e vi custodisca nella
gioia e nella pace. Siano lodati Gesù e Maria!

Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Oggi
ricorre il 25° della canonizzazione di Fra’ Alb erto
– Adam Chmielowski. Papa San Giovanni Paolo

II l’aveva chiamato «Patrono della difficile svolta
nella vostra patria e nell’Europa». Impariamo da
lui a mettere in pratica l’amore misericordioso
verso i più bisognosi, che sono l’immagine viva di
Cristo – «Ecce Homo». Il motto di Fra’ Alb erto
«Essere buono come il pane» fruttifichi in noi
con la sollecitudine per i fratelli. Vi benedico di
c u o re .

Con grande trepidazione seguo le drammatiche
vicende dei cristiani che in varie parti del mondo
sono perseguitati e uccisi a motivo del loro credo
religioso. Sento il bisogno di esprimere la mia
profonda vicinanza spirituale alle comunità cri-
stiane duramente colpite da un’assurda violenza
che non accenna a fermarsi, mentre incoraggio i
Pastori e i fedeli tutti ad essere forti e saldi nella
speranza. Ancora una volta, rivolgo un accorato
appello a quanti hanno responsabilità politiche a
livello locale e internazionale, come pure a tutte
le persone di buona volontà, affinché si intrapren-
da una vasta mobilitazione di coscienze in favore
dei cristiani perseguitati. Essi hanno il diritto di
ritrovare nei propri Paesi sicurezza e serenità, pro-
fessando liberamente la nostra fede. E adesso per
tutti i cristiani, perseguitati perché cristiani, vi in-
vito a pregare il Padre Nostro.

I fedeli che partecipano a questa udienza sono
in due posti: uno qui in piazza — tutti noi ci ve-
diamo —, l’altro posto è l’aula Paolo VI dove ci
sono tanti ammalati, più di duecento. E siccome
il tempo era così incerto, non si sapeva se c’era il
pericolo della pioggia o no, pertanto sono là al
coperto e seguono l’udienza nel maxischermo. In-
vito a salutare con un applauso i nostri fratelli
dell’Aula Paolo VI.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di
lingua italiana. Saluto le Suore Scalabriniane, gra-
zie tante per quello che voi fate per i migranti,
per i rifugiati, grazie; le Carmelitane Missionarie
di Santa Teresa di Gesù Bambino, che celebrano
il Capitolo Generale, e gli studenti e docenti della
Facoltà di Scienze della Comunicazione Sociale
dell’Università Pontificia Salesiana, in occasione
del 25° anniversario di fondazione. Saluto le fami-
glie con vittime di incidenti stradali e di persone
scomparse, ed assicuro la mia preghiera per quan-
ti hanno perso la vita sulle strade e per quanti
non sono mai tornati agli affetti dei loro familiari.
Saluto i fedeli di Canicattì, ce ne sono tanti; la
Federazione Cure Palliative; la Cooperativa
RE.LEG.A R T. di Perugia; e i bambini del Policlinico
San Matteo di Pavia e quelli dell’Asso ciazione
Nazionale Displasia Ectodermica. La visita alle
Tombe degli Apostoli favorisca in tutti il senso di
appartenenza alla famiglia ecclesiale.

Rivolgo un pensiero ai giovani, agli ammalati e
agli sposi novelli. Ieri abbiamo celebrato la me-
moria di San Martino, Vescovo di Tours. La sua
grande carità sia di esempio a voi, cari giovani,
per vivere la vita come una donazione; il suo ab-
bandono in Cristo Salvatore sostenga voi, cari
ammalati, nei momenti bui della sofferenza; e il
suo vigore spirituale ricordi a voi, cari sposi no-
velli, la centralità della fede nel cammino coniu-
gale.

«È la prima volta che escono
dal loro ambiente, dal loro
barrio» aggiunge il sacerdote
che li ha accompagnati a Roma.
Tra gli argentini presenti
all’udienza, anche il calciatore
di origine croata Darío
Cvitanich, in forza alla squadra
francese del Nizza. Sempre
dall’Argentina è venuta la
responsabile nazionale del
programma mondiale «Make a
wish» che si occupa di
realizzare i desideri dei bambini
ammalati. Mónica Parisier ha
raccontato che «in dodici anni
sono state realizzate oltre
cinquemila richieste». Alcune
delle quali, confida, «riguardano
proprio la possibilità di
incontrare il Papa». Ed è
precisamente quello che stamani
è accaduto a Lucia, una
bambina di dieci anni alle prese
con una grave malattia. Aveva
chiesto espressamente di poter
incontrare Francesco e

Chiesa ortodossa di Creta,
guidata dal metropolita di
Rethymno, Eugenios, a Roma
per presentare «un progetto per
commemorare, nel 2016, il
cinquantesimo della restituzione
delle reliquie di san Tito».
Inoltre, per dirgli «grazie» per
la beatificazione, il 25 ottobre in
Brasile, di madre Assunta
Marchetti, cofondatrice delle
missionarie scalabriniane di San
Carlo Borromeo, la superiora
generale, suor Neusa de Fátima
Mariano, ha presentato al
Pontefice «una reliquia e
un’offerta per i poveri» insieme
all’originale ritratto della beata
dipinto dalla pittrice russa
Natalia Tsarkova. Infine, come
«segno di pace», è stato
consegnato al Papa uno
scatolone colmo di cartoline che
lo invitano a visitare il santuario
mariano del monte Lussari in
Friuli, caro a italiani, austriaci e
sloveni.

Da Perugia sono poi
arrivati cinquanta
giovani disabili che
lavorano nella
cooperativa sociale
Re.leg.art.; tempo fa
hanno ricevuto una
lettera autografa del
Papa che li
ringraziava di un
loro dono. E oggi
sono venuti a
salutarlo
p ersonalmente.
Al termine
dell’udienza in
piazza, Francesco ha
salutato la
delegazione della

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Abbiamo evidenziato nella catechesi
precedente come il Signore continui
a pascere il suo gregge attraverso il
ministero dei vescovi, coadiuvati dai
presbiteri e dai diaconi. È in loro
che Gesù si rende presente, nella po-
tenza del suo Spirito, e continua a
servire la Chiesa, alimentando in es-

sa la fede, la speranza e la testimo-
nianza della carità. Questi ministeri
costituiscono, quindi, un dono gran-
de del Signore per ogni comunità
cristiana e per la Chiesa intera, in
quanto sono un segno vivo della sua
presenza e del suo amore.

Oggi vogliamo domandarci: che
cosa viene richiesto a questi ministri
della Chiesa, perché possano vivere

sericordia e dal cuore di Dio non
potrà mai assumere un atteggiamen-
to autoritario, come se tutti fossero
ai suoi piedi e la comunità fosse la
sua proprietà, il suo regno perso-
nale.

La consapevolezza che tutto è do-
no, tutto è grazia, aiuta un Pastore
anche a non cadere nella tentazione
di porsi al centro dell’attenzione e di
confidare soltanto in se stesso. Sono
le tentazioni della vanità, dell’o rg o -
glio, della sufficienza, della super-
bia. Guai se un vescovo, un sacerdo-
te o un diacono pensassero di sapere
tutto, di avere sempre la risposta
giusta per ogni cosa e di non avere
bisogno di nessuno. Al contrario, la
coscienza di essere lui per primo og-
getto della misericordia e della com-
passione di Dio deve portare un mi-
nistro della Chiesa ad essere sempre
umile e comprensivo nei confronti
degli altri. Pur nella consapevolezza
di essere chiamato a custodire con
coraggio il deposito della fede (cfr. 1
Tm 6, 20), egli si metterà in ascolto
della gente. È cosciente, infatti, di
avere sempre qualcosa da imparare,
anche da coloro che possono essere
ancora lontani dalla fede e dalla
Chiesa. Con i propri confratelli, poi,
tutto questo deve portare ad assume-
re un atteggiamento nuovo, impron-
tato alla condivisione, alla corre-
sponsabilità e alla comunione.

Cari amici, dobbiamo essere sem-
pre grati al Signore, perché nella
persona e nel ministero dei vescovi,
dei sacerdoti e dei diaconi continua
a guidare e a formare la sua Chiesa,
facendola crescere lungo la via della
santità. Allo stesso tempo, dobbiamo
continuare a pregare, perché i Pasto-
ri delle nostre comunità possano es-
sere immagine viva della comunione
e dell’amore di Dio.

por las personas que ejercen un ministerio de guía
en la Iglesia y la hacen crecer en santidad. Rece-
mos para que sean siempre imagen viva del amor
de Dios. Muchas gracias.

Carissimi pellegrini di lingua portoghese, vi sa-
luto cordialmente tutti, con una menzione specia-
le per i parrocchiani di “Nossa Senhora de Gua-
dalup e” di Curitiba e i diocesani di Tubarão, i fe-
deli della Cappella Militare “Nossa Senhora da

Beato Angelico
p a r t i c o l a re
degli affreschi della Cappella Niccolina
(1447-1449, Città del Vaticano)

All’udienza generale il Pontefice individua le caratteristiche dei ministri della Chiesa

In ascolto della gente
Guai a chi pensa di avere sempre la risposta giusta




